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eco i funebri encomj tributati alle ceneri , e alla memoria 
del vostro rispettabilissimo Genitore. Essi non sono, e Eoi ben 
lo sapete, che il travaglio di pochi giorni , e perciò P opera pos- 
son dirsi del sentimento , della verità , della gratitudine . Il Pub- 
blico gli accolse con gradimento ; e Eoi stessi testimoniar pote- 
te , che trassero da molti occhi lagrime di tenerezza . Ciò che 
non fu mica P effetto d’ uri animata eloquenza , che avesse sa- 
puto sedurre i cuori , incantar gli orecchi : ma del vero merito 
encomialo , che non poteva non riscuoter P omaggio dell univer- 
sale commozione . 

Eoi avete pensato di consegnarli ai lorchj , perchè non ab- 
bia a perirne la memoria , ed io non ho potuto negarmi ri vo- 
stri voli , persuaso , che chiunque vorrà leggerli , non potrà , 
purché abbia uri anima intelligente non meno che sensibile alla 
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delicata impressione del retto , non bagnar di tratto in tratto que- 
ste pagini delle sue lagrime . ' ' 

Si rendati dunque di pubblica ragione, ed in essi si consi- 
deri più la virtù dell’ Illustre Defunto , cui van tributati , che 
la maniera , onde non si è saputo meglio a lei tributarli . Io 
colf acconsentire alle vostre brume ho vinta ogni mia più ragio- 
nevole ripugnanza , ed ho cercato di render palese , che piu d’ 
ogni altra mia volontà, quella sola di obbedirvi sempre torna a 
me cara . 
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i^acho dover d’amicizia, irrcsistibil sentimento di riconoscenza, 
voi l’avete già vinta! Eccomi alfine su questa nera Cattedra solle- 
vato . E sarà dunque vero, che io, a cui più di ogni altro pei 4 
la luttuosa irreparabil perdita del' sempre lodevole, e sempre me- 
morabile amico, anzi del magnanimo beneficatoli!, del saggio, dell’ 
amabile, del virtuoso Giuseppe Saraceni si conveniva soltanto un 
singhiozzar non interrotto , un- gemebondo silenzio , e 'che mi ri- 
servava taciturno inondar di pianto la di lui tomba , oggi snodi la 
lingua a vista di quel sarcofago , ragion delle mie lagrime , ogget- 
to del comun duolo? Ah! ben l’intendo. All’aspetto di' quéste ne- 
re gramaglie, alla vista di qUe’ funebri emblemi, al suono dolente 
de’ sacri hronzi , che strappali dal petto i' sospiri ,- all’ apparecchio 
toccante dell’Augusta cerimonia , a suoi- figli dinnanzi, che Verso 
di me i loro sguardi rivolgono in pietosa lagrima natanti , beh in’ 
avveggio tutto annunziarmi , che malgrado la dura possa deh duo- 
lo, cne mi si gonfia nel cuore, al doloroso uffizio destinato già so- 
no di tessergli funebre elogio. Sì , tanto vor pretendeste da me . 
Ed or che già rotto il silenzio- sulle mie labbra si muove la tre- 
mante parola del dolore , non tratterrete voi stessi i iniei singhioz- 
zi, non affrenerete il mio pianto ? In grazia almeno della forzata 
obbedienza , che prestovi , negar non- mi dovete un benefico raggio 
di conforto in si grand’uopo .- 

Piangete, si p angete pure, o Signori ,- che giustizia condan- 
nar non saprà quelle lagrime , che spargonsi sulla tomba dell’ illu- 
stre nostro Defunto , perchè spremute non sono dalla mano della 
debolezza, ma da quella sibbene della pietà (i) . Anzi , se il rin- 
novellarue le splendide azioni d’utile a chi l’ode si rende; c per- 


ii) D. Ambros Orai, in fauci, Frabit cui. 
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ehè mai all' afflitta nostra ricordanza qual' ora vivo non torna l’il- 
lustre Giuseppe È vero »i , che il emù un a alletto dal nuovo cc- 
citanmntoHwUgge del suo rammarico : itirr il ricoprire d’oblio le 
sublimi viriti di quella grand' anima di troppo ingrata sconoscenza 
le nostre obbligazioni riveste. Gite farmi dunque dovrò? Forse per 
risparmiare al .vostro, c inio cordoglio nuove smanie , tirerò l’ in- 
grato velo del sileno sulle sue lodi ? O alle voci ini arrenderò del- 
la gratitudine , che non volendo pregiudicata la pompa di queste 
lamentevoli esequie, alto grida, che i -di lui encomj non taccian- 
si, perchè quelle non sono spoglie , quell» ceneri non sono da men- 
tirvi sopra la tollerata pubblica doglia ? Ah si ! ILa disauimatrice 
debolezza nou si conforma all’oracolo del Cielo, che vuol, che da 
noi si pianga , e poi un’ altra fiata a pietosamente pianger si torni 
sulla sua tomba. (2) . Il sentimento perciò della riconoscenza ani- 
mi un lugubre coraggio, e qui richiami quelle lagrime, che furo- 
no i testimoni P*ù vera mi della vostra mestizia in rimirarne il fred- 
do cadavere e la cruda mano dell’ afflizione venga a sfasciare le 
cicatrici della «offerta gran piaga , perchè di nuovo grondino san- 
gue fra i tronchi aospirevoli accenti degli amici , degli orfani , ile’ 
poveri , che deplorano la perdita del loro appoggio , del lor pro- 
tettore, del lor padre. L’odierno lutto il richiede, ed io non scor- 
go tra voi chi figlio dell’insensibilità, o della ingratitudine negar- 
glielo possa. 

Vi parlerò dunque di lui, ed egli non tornerà alla vostra ri- 
cordanza inen bello di quel , eh’ egli apparve agli occhi di tutti . 
Si , prescnterassi al vostro cospetto tutto del suo splendore accer- 
chiato, tutto sfolgorante la fronte del puro raggio cella virtù, che 
tanto il distinse. A voi Lnsomma presenterò di lui un ritratto quan- 
to dignitoso , altrettanto vivo, e parlante , e tale, che potrete al- 
logare nel vostro cuore , per volgervi avidi ognora gli sguardi del- 
ia meraviglia, e della commozione . 

si tl ingii afille usque ad finem fiord ter. È questo lo sfuman- 
te colorilo, con cui vo cogliere nel suo vero punto di inorai fiso- 
nomia l’illustre nostro Defunto; e voi lo vedrete infatti in atteg- 
giamento di uomo , che i due estremi de’ preziosi suoi giorni sep- 
pe fortemente congiungere insieme, quello, cioè, della sua prima 
gioventù , e quello dell’ estrema sua vecchiezza per mezzo di tre 
saldi anelli , concatenatoti delle sue gesta colla perfezione di sua 


(2) Eccl. Cap. XXXVI 1 J. v. 18. 
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virtù; per mezzo, cioè, d’un perfetto accostamento al bene; d’urf 
perfetto allontanamento dal male; d’nn perfetto assodamento nell’ 
ottimo (3) . Illustrò il primo Colla sua dottrina ; distinse il secon- 
do colla sua saggezza; abbellì il terzo colla sua pietà. Saran que- 
sti i risalti de’ lumi , lo sfùggimento de’ lontani , lar morbida pasto- 
sità , che nel gran quadro , che verrò ad esporvi di lui , vel tor- 
neranno alla rimembranza, qual’ egli si fu, uom dotto , uom sag- 
gio , uom pio .• ' 

Quindi all’aria che mi circonda, alla terra Che mi sostiene, 
a voi tutti , o Signori , che meco al grau sarcofago fate corona , 
protesto , che nel tesserne l’elogio io innalzo un monumento alla 
verità, e che nel farne il carattere non mi avvalerò di quelle iu- 
fingitrici immagini , che mentiscon di verità le sembianze, che fin- 
ti eroi van pingendo, o che almeno ne ingigantiscou le gesta . Io 
parlo in faccia agli Altari , su quali non si mentisce impunemen- 
te , e sull’ orlo d’ un sepolcro , ove il velo si squarcia della men- 
zogna . Udite . 

Qual fiore non ancor ben’ aperto, ma che dalle varie sue fen- 
diture la natia bellezza , vago sorriso della natura dimostra , restò 
l’ illustre Giuseppe , compiuto appena il primo lustro , per l’ ina- 
spettata morte del padre, alla tenera sì, ma troppo debole cura di 
sua genitrice affidato . Indole tutta vivacità,- ingeguo tutto penetra- 
zione, ed acutezza , chiarezza di fantasia , presenza di spirito , pron- 
tezza di concepire erano i luccicanti albori de’ luminosi suoi gior- 
ni , e chiaro indicavano di quali doti alle scienze più belle dispo- 
ste prodiga gli fosse stata natura . Ma qual vantaggio poteva mai 
sperarsi da si nobili qualità, quando loro mancava una tutela cal- 
colatrice , che caratterizzandole per un terreno di espettazione le 
avesse poste a coltura ! La tenera , e pietosa sua madre per sag- 
gia, che stata si fosse ne’ domestici affari , ma poco, o nulla spia- 
trice di si vasti talenti in un’età , in cnj natura inen capace di fin- 
zione , che la copre , tanto più mostrasi , quanto inen sa dimo- 
strarsi , non era al caso di fonnare un’ util piano di educazione 
per si gran figlio. Poiché siccome v’ha un’ aste tutù ingegnosa per 
iscoprire sotto una superficie le miniere del più prezioso fra me- 
talli : còsi l 1 arte v* ha pure di saper calcolare da certe felici di- 


(3) Perfide accedendo ad bonum , perfide recedendo a malo , perfide conmte/uio 
w optano . 1). Bod*y. licita. 
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sposizioni il’ nn cuore , ila certi straoriiiuarj lampi d’un monte an- 
cor puerile l’ampiezza dell’ uno, 1’ catenaion dell'altra . Ma quest’ 
arte non polendo esser quella d’ una donna , i talenti di Giusep- 
pe , la di cui ragione crasi già sviluppata', mancarono d’ un’ abile 
estimatore, e la .sua educazione non fu che volgare, e forse la piti 
uegligcntata . E che forse io m’ inganno, o Signori? Vedete , di- 
sgrazia sempre teoricamente .deplorata , sempre in pratica ritenu- 
ta ! quando egli abbisognava d’ esser qual nobil pianta dalle acque 
fecondatrici inaffiata del buon senso, e del genio, abbandonato si 
vide al nojoso grammatical travaglio , che ammorzando bentosto 
il vivo fuoco della forza ragionata , eh’ era iu lui un prodigio , gli 
riempì d’ozio l’anima, d’inazione lo spirilo . 

Giuseppe però, il di cui intelletto era fatto por portare le 
sue riflessioni sopra ..oggetti reali , mal soffriva di avvezzarsi a quel- 
lo spirito compilatore , che fu sempre nemico del buon senso , ster- 
minatore del genio. Adulto di già non .voleva pentirsi d’aver lun- 
go tempo impiegalo in apparar cose , di cui non avrebbe saputo 
che farsi, quando si sarebbe trovato sprovveduto di quelle cogni- 
zioni, che a scalesso, ed altrui si sarebbero rese d’utile, e vantag- 
gio. Già la .filosofia aveva cominciato a parlare al di -lui cuore , che 
avendo ben conosciuto l’immenso voto,. che lasciava nella sua ani- 
ma uno studio senza raziocinio, di studiar bramava la verità, ch’ò 
appunto .quel Nume , cui ogni spirito anela di consecrare il suo 
omaggio, perchè ultimo scopo dell’ umana ragione . Ma da qual 
cerchio d’ insormontabili circostanze non era prescritto il suo ge- 
nio ? Qual’ intoppi più sgomeutatori non si .presentano a’ suoi pie- 
di , perchè assai più deboli i mezzi per vincerli? E chi non s’av- 
visa , o Signori , eh’ essendo per lui la debolezza di questi io rar- 
gion diretta di quelli ben dovevano fargli iu suo pensier risentire 
la dura forza della jsua contrariente fortuna ? Orfano , « costretto 
già dall’ imperiosa necessità a sorvegliare sulla coltura de’ fondi pa- 
terni , come mai abbandonar poteva le patrie mura , e là render- 
si , dove tutte scorre? potuto avrebbe le parti .dell’ umano sapere; 
camminare il paese dell’antichità co’ passi della ragione; prolittare 
delle scoperte de’ savi, e delle opere de’ virtuosi, e tirar finalmen- 
te con mano ardita jfa sacra cortina , che celava a’ suoi lumi la 
sempre operante natura? 

Ma seguiamoe le tracce , cd osserviamo , o -Signori , qual non 
offrì di se stesso in sì difficili circostanze non più veduto spetta- 
colo l’illustre nostro Defunto. Egli uvea già toccata quella fervi- 
da età, in cui sconsigliatamente l’uomo si abbandona all’indipen- 

den- 
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«lenza, alla voluttà, al prestigio del vizio, padre del delitto. Con 
quai sentimenti adunque di palpilo non vi apparecchiate già voi a 
tener dietro a’ suoi passi, non ignorando quanti all’inesperto pie- 
de di gioventù si presentano inciampi? Ma no, non temete, non 
palpitate, o Signori, poiché se Giuseppe in mezzo a’ perigli tro- 
vossi,li sogguardò solo per conoscerli , ed abborrirli, giacché l’unir- 
ra passione , che tuttora inquieto rendevate , e l’ altre tutte in lui 
tenacemente aflrenava , era la sempre in lui viva avidità di rin- 
tracciar de’ mezzi a se più proporzionati, ed opportuni, ond’ av- 
viarsi al Santuario della sapienza , ch’era il sol centro , cui tutte 
n converger sen’ givano le liuee de’ suoi pensieri. Ma oh inutil va- 
ghezza! Oh vane ricerche! Desiderar poteva sibbene,ma non rin- 
venir giammai nella sua patria un mezzo realizzatore delle grandi 
idee, eh’ ei concepiva sulla propria iiistiluzione . Nella sua patria! 
Ili una Città , dove in mezzo allo stesso secolo illuminato ruma- 
no ingegno filosofava ancora nel bujo,c nuotava nelle occulte qua- 
lità del Peri palo ? E comportar poteva Giuseppe , che dalla mano 
dell’ignoranza sacrificato il suo genio venisse a quest’idolo già ro- 
vesciato , c rotto? Che farà egli dunque, o Signori? Udite. Poi- 
ché già cominciato aveva ad esser’ uomo , ma uomo fedele a’ suoi 
doveri , decise , nè punto jnganuossi, piucchè altrui , affidare il pia- 
no della sua coltura al proprio intelletto, eh’ essendo adulto di già, 
ei ben sentiva spiegarsi con energia su tutti gli oggetti, che la na- 
4ura attualmente prcseutavagli , o la forza del raziocinio gli pro- 
duceva . 

Si , tanto seco stesso decidere , e cominciar bentosto ad impal- 
lidir su que’ classici autori , che delle cognizioni più utili arricchir 
potevano il suo spirito, non fu , clic l’impresa della volontà più 
decisa. Ma se al sacro limitare della sapienza d’ approssimarsi non 
è concesso 6enza il presidio delle lingue, che l’ingresso ne schiu- 
dono, poiché il mezzo son elle della vicendevole comunicaziou de’ 
pensieri : come sperar può mai d’ esservi ammesso Giuseppe. , che 
sembra di tal ornamento dello ’ututto . sfornito ? La più scarsa in- 
telligenza del latino idioma , ma tale , che poteva fargli conoscere 
i primi creatori creile scienze , e la più superficiale del francese , 
ma ch’egli poscia sufficiente si rese a fargli assaggiare i delicati ri- 
formatori del gusto, furono le sole guide, i soli ajuti, co’ quali si 
Glosse al diffidi cammino. Or chi non avrebbe creduto , o Signo- 
ri , che ei non sarebbe stato altrimenti accolto nel Tempio della 
Sapienza , che lo fu in più rimote età chiunque d’ ogni geometria 
digiuno ardi domandare accesso alle scuole di Platone? E pure 'ciò, 
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rhc altrui Torso allora vana impresa , o folle ardimento sembrava 
di giovami temerità, per lui non era , che il' colpo del genio: di 
■quel genio appunto, che delle opere de’ più p rotondi autori, che 
a svolger si diede, seppe rapidamente cogliere, o rappresentar ben- 
tosto a se stesso del bello, neH’utile, del grande, l’immagiue in una 
maniera la più toccante , e sensibile . 

Quindi al segnale eli quella sempre in lui inquieta bramosia , 
ohe di tutto apprendere, di tutto eonoscere, di tutto saper se gli 
era innalzata nel cuore , colla rapidità del volo di aquila generosa 
a scorrer cominciò pel vasto oceano delle scienze , c sorpassando 
i contini alla maggior parto degli umani ingegni prescritti , sentì 
in breve il suo intelletto arricchito delle più scelte cognizioni , e 
di tal sodo letterario vigor già Tornito, che non incontrò dilli colta 
di farlo slanciar bentosto sulle sfere di tutti gli oggetti scientifici , 
per portarvi sopra delle generali vedute. Onde Tu, che Logica, e 
Metafisica ; Morale , e Diritto di natura; Economia civile, e Giu- 


risprudenza; fisiche, e Matematiche; Politica , e Diplomatica ; 
Agricoltura , e Commercio ; Geografia, e Storia naturale entraro- 
no nel piano de’ suoi studj , che nulla gli difficolto a percorrere 
con successo , perchè sempre al fianco si tenne l’analisi , primo 
sentiero dalla natura dischiuso al sapere, e la vera critica , eh’ è 
sempre l’ effetto del buon senso , e dei gusto perfezionato . La sto- 
ria però, che lbrse altri leggeva, per farne interteniroento dell’o- 
zio , fu studiata da lui , come occupazion della ragione : di quella 
ragione appunto , che avendogli fatto pittar lo sguardo sullo spet- 
tacolo del mondo morale , c politico , l’aveva già reso abitante di 
tutti i paesi del mondo , P uomo di tutti i secoli , per seguire fa 
catena impercettibile di tutte le rivoluzioni , per iscorrer rapidamen- 
te su i fatti, e sulle circostanze, e per non perder di vista lo spi- 
rito , ed il cuore dell’uomo, nato a lottar di continuo contro la 
corrente de’ mali . 


I suoi progressi pertanto divennero incalcolabili , e portentosi. 
E perchè non erano r effetto d’una ubbidienza servile , sotto eli cui 
sempre cresce il travaglio in ragion duplicata , ma quello bensì del 
genio, che non poteva renderglielo disgustoso , gli eran sempre d’ 
urto novello a farne maggiori . Che più ? S’ egli è vero, che il buon 
gusto considerar si debbe coinè una facoltà composta della naturai 
sensibilità pel bello, e dell’intelletto perfezionato (i) ; il suo-, mer- 


(4} D* Alembert Ihtfte.rion* vriliques nur la Pssììa . sur la Ptiniutt . Tota. H. 
ehap. J2. Zi. Muro? Essa/ on thè Manzkird of Tante . (ntreduction to thè Pisa/ on- thè 
sublime ariti beatiti fu*. 
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4è r attenzione «’ più approvati modelli , ed il non interrotto ra- 
gionata. confronto de’ maggiori , o minori gradi nel medesimo gene- 
re di bellezza nelle opere lettei'arie , giunse all’ ultimo raflìnaiueti- 
lo . Quindi non surse più nebbia a contraslargl’ il vero punto di 
veduta ne’ letterari oggetti , per tutte conoscerne le qualità parti- 
colari , o il vero discernimento del merito degli autori , per pro- 
nunziar su d’essi con critica fermezza il suo giudizio . Otìd’ò che 
al pari di mormorante ruscello , che orgoglioso dell’ accrescimento 
delle sue acque l’angustia, c l’oscurità sdegnando de’ suoi confini, 
colla maestà del corso, che s’apre fra provincie, e metropoli, l’airt- 
l«lo nonne di regio fiume alfin si procaccia ; gonfio aneli’ egli l’il- 
lustre Giuseppa delle onde dell’ acquistato sapere, ogni più giusto 
diritto acquisissi alla celebrità , al nome , ed alla fama di uomo , 
clic alla cognizion delle scienze crasi perfettamente accostato . 

E saravvi tra voi , o Signori , chi rammentar no ’l possa , o 
testimoniar noi voglia, per non esclamar meco, oh prodigio di sal- 
però 1 oh sforzo d 1 umana mente non più visto tra noi ! Ah si ! 
prcstiam pure l’omaggio della nostra ammirazione all’ uomo di stra- 
ordinaria dottrina ; alP uomo, che fatto di se stesso maestro insie- 
me, e discepolo, per non restare a niuno degli uomini obbligato 
del suo so pere , coll’ instancabilità della sua applicazione , colla chia- 
rezza del suo intendimento , non incontrò cosa alcuna cotanto subli- 
me nelle scienze , a cui del suo genio non arrivasse la forza ; cosa 
alcuna cotanto oscura, che non penetrasse colla vivacità della sua 
ragione ; eos’ alcuna cotanto inviluppata , che la giustezza del suo 
discernimento non rivolgesse , c con uno sguardo sempre penetran- 
te , prevedendo le difficoltà, nou avesse le conseguenze vedute den- 
tro i principe . 


È qui è dove , o Signori , il già tracciato piano dell’ elogio 
richiede, che malgrado qualunque rammarico sia per venirne al no- 
stro cuore , da noi a riguardar si venga l’ illustre nostro Defunto 
nel più bello del suo sembiante morale . Passaggio , couvien dun- 
que , eh’ io faccia dall’ uom do’tto , all’ uotn saggio , c clic nella va- 
stità del sho sapere, ch’egli aveva di per se stesso acquistato, e nei 
■più invidiabile stato di opulenza, in cui avevaio collocato fortuna, 
a voi lo dimostri sempre lontano da qualsiasi inen colpabile abban- 
dono all’urto di quelle passioni, che ingigantiscono nelle menti de’ 
dotti ; che tiranneggiano ne’ cuori de’ ricchi . Riguardato che- fa v re- 
te cosi , voi non potrete no» riconoscere in Ini 1’ uom saggio , che 
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fra gli splendori «It ila dottrina, ed i lavori della fortuna, seppe pcr- 
i’cttamcute allontanarsi dal male . ^ 

Quanto agevol costa, il gran Vescovo d’ fppoua diceva (5) , 
quanto agevol cosa egli è mai , che a molta scienza grande alte- 
rezza s’ unisca ! Tralci infelici dell’ antico tronco, che 1’ iimnodera- 
ta avidità di sapere a malnata ambizion congiunta d’uguagliarsi al 
Nume (6), allignar più non fece nel suolo della grazia , ovVra sta- 
to piantato , no , non possiam produrre , che frutti di perpetuata 
corruzione . Il perchè malagevole è sempre il poter rinvenire dis- 
giunta dalla temerità , dall’ orgoglio , dalla più pomposa estimaziou 

{ iropria una mente in gran dottrina inoltrata . Anzi , se avvion ta- 
ora , che del raggio scintilli dell’ umiltà, egli è il debole, cd in- 
costante , che a fronte di lieve nube offendi! rico ben tosto in si 
stridente fiamma di superbia si cangia , che sfavillante oltremisura 
del soverchievol lume dell’ ostentalo sapere, d’abbagliar minaccia 
ogni sguardo , clic men riverente osò fissarsi su d’uu merito scien- 
tifico , che valutar non poteva . Ahi funesto retaggio ! Ahi fralez- 
za di nostra natura ! 

Giuseppe però , quantunque appien conoscesse i grandi ac- 
quisti, clic nell’ampio regno delle scienze aveva già fatti , puro 
perchè non idolatrò inai se stesso , e non si rese insensato alla vi- 
sta di meriti più sfolgoranti, non infermò mai delle malattìe, che 
sovente attaccano i grand’ ingegni . F.gli della sapienza , che altro 
non è, che un puro raggio, che dall’ allo discende a rischiarare, 
ed abbellire gli esseri iutelligeuti , non s’irraggiò, che di quel lu- 
me , che fu sempre il vero dissipatore del disprezzaute orgoglio , 
dell’ ostcnlazion soverchiaste . No , non portava la sua Minerva 
l’elmo fregiato di velenoso dragone , ma di gentile alloro recinto . 
il suo sapere non si cuopri mai,o della ributtarne autorità, o del 
mistero annojantc , ma spirante mai sempre urbanità , compiacen- 
za, arrivava talvolta ad indossarle spoglie, o dell’ i udifferenza , per- 
chè altrui la libertà restasse ne’ letterari’ pareri, o quelle dclllgno- 
ranza , per non isparger d’ umiliazione il saccentisrao importuno . 
E poiché figlia non era di quella scienza, che gonfia, ma di quel- 
la Densi , che accompagnata dalla cristiana carità altrettanto edifi- 
ca quanto ammaestra ( 7 ), non portò mai se stesso in trionfo, per 
farsi oggetto dell’altrui stupore. Il perchè, sempre (lise stesso con- 


D. Aug. in Psal. 5o, 

,é»ì Enti* sic ut Dii sciente* benum » et mal uni . Gcn. Cap. HT. v. 5. 
j) Scie ntia influì , V ha rifa s vero aedifìcat, I. ad Cor. Cap. Vili. v. a. 
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tento , non alale mm di qui i desiderio di gloria , che in ogni clft 
fu il tormentante flagello dell’ umaua superbia . 

Or un sapere di tanta umiltà , di tanta piacevolezza fornito , 
un saper così abborrente dall’ altrui disprezzo come sparger non 
gli doveva la fronte di quell’ amenità incanlatrirc, di quell’aria di 
giovialità, che tutti conquistar sapevano gli affetti de’ cuori ? Deb, 
i:ou negate un omaggio alla verità, o voi, clic sovente sccolui en- 
traste in iscienlifìci discorsi , cd al mondo letterario appalesale di 
qual dolcezza non vi riempi fan ima quella sua non affettata facon- 
aia , quell’aurea sua felicità di esprimersi, quelle grazie tutte sue, 
ond’ei condir soleva la profonda sua erudizione. E dite puro: quan- 
te volte voi noi miraste a guisa d’uomo, che nulla sa, pruder dal- 
le vostre labbra , ed ascoltar con gradimento quanto egli a fondo 
sapeva , ma che allora per un sentimento di umiltà d’ ignorar fa- 
ceva sembianza ? IVJa con qual piacevolezza poi non esponeva i suoi 
pensieri , se mai co’ vostri convenir non potevano ? Allora senti- 
mento non v’era , clic sulle sue labbra non avesse acquistata .ele- 
ganza novella ; espressione , che no» si fosse abbellita di non più 
intesa energia per incantar l’orecchio , per aprirsi al cuore la stra- 
da . Allora la sua eloquenza il consenso rapiva dell’uditore ; ma 
lo rapiva in guisa , che sembrava impetrar per cortesia quanto a 
ragion riscuoteva; e l’uditore, ch’era a forza rapito, credeva»! 
di seguitarlo per geuio (8). Ma in siffatti rincontri lungi era n sem- 
pre dall’ innocente sua lingua 1’ espressioni affettate, e disprezzan- 
ti ; i molti mordaci , e saccenti 5 le riflessioni indiscrete , e cari- 
che; filiazioni infide , e maligne . E di che altro oravi d’uopo , 
perchè in lui avverato si fosse quanto del vero saggio pronunziò 
Salomone (9) , clic il suo cuore erudirà la sua bocca , cd accresce- 
rà grazia alle sue labbra ? Oh l’ uomo adunque di raro esempio ! 
Oh il vero figlio dell’ umiltà insieme , e della dottrina ! 

Dell’umiltà insieme, e della dottrina? Sì, o Signori , e l’ono- 
rata verità di quest’ espressione , che forse a voi 'sembrò la più ar- 
rischiata , riscuoterà tra poco il vostro consentimento . Udite . La 
prova dell’Uomo, a conoscerlo senz’inganno, sono appunto le lo- 
di ; siccome prova dell’oro è il fuoco por saggiarne la bontà , la 
schiettezza (io) . Se questo , dopo il saggio nulla ha scemato dal 


(8) Cui tanta unqiiam jutundìla* Futi ,ut illa ipsa , qiint extòrquet , impetrare eurff 
trtdas : et rum fmnareranm vi sua judicem /e rat , (amen tilt non rapi videa tur * aed 
aequi ? Quinti), lib. X. Cap. 1 . 

Ì t|) Proverb. Cap- XVI. v. a3. 

10 ) Proverb. Cap. XXV41. r. ai. 
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primiero suo peso , egli ha già dato di sua purezza l’argomento 

E 'ù chiaro . Se quegli , dopo il cimento delle lodi , non è inen umi- 
di quel che prima sembrava, la sua umiltà più contrastar non 
à può , ella è decisa ( 11 ) . Or quando mai avvenne , o Signori , 
che 1’ illustre Defunto , dopo le giuste lodi di sua dottrina , siesi 
trovato in parte almeno alterato ne’ suoi umilissimi sentimenti ? 
Quando mai mostrò compiacersene ? Quando mai ne insuperbì ? 

Quando mai E via sovvengavi , o Signori , di quel virtuoso 

rossore , che a fronte d’ un tal cimento sui suo ciglio spandevasi . 
E di che altro essere indizio poteva, ae non dell’interno disturbò, 
che gli eccitavano nel cuore quelle lodi importune? E sovvengavi 
pure , eh’ era quello il rincontro , in cui la sua eloquenza restan- 
do sconvolta , e quasi dèlia natia possa sfornita, mendicando een* 
giva scuse, e ragioni. E ciò di che altro essere indizio poteva, se 
non della noja , anziché del diletto , onde gli encomj gli scende- 
vano all’anima? A quella bell’ anima appunto , che il più basso 
sentimento di se stessa nudrendo , non incensò mai 1’ idolo della 
propria estimazione, E saprete or più accusarmi di csaggerazionc, 
se vero figlio il chiamai deli’ umiltà insieme, e della dottrina? Ah! 


a’ egli è dunque così , no , non gli negate , o Signori, il giusto, e 
meritato .encomio di dotto senza vanità, di erudito senza orgoglio, 
di letterato senza fasto , di filosofo sojiz’ affettazione . 

Voi avrete già lieti conosciuto , o Signori , la troppa fretta , 
onde va quest’elogio da ine spinto al suo fine, e forse ancor vi sa- 
rete avveduti, che aggruppando io ogni cosa per via, si è più quel 
die tralascio , eh* non è quel che raccolgo . Ma rappresentar do- 
vendovi l’illustre nostro Defunto come l’unico favorito della for- 
tuna, ebe abusar non seppe giammai de’ di lei lavori, dite la ve- 
rità , non bramereste, che assai più lento sen’ gisse il mio discor- 
so , e che cosa trascurata non fosse , capace a rendorvene più di- 
gnitoso il ritratto ? Sì, ben lo comprendo , e l’arte del dire non 
sarebbe più degnamente, che a tal’ uopo impiegata. Ma por me? 
Per ine, o Signori, qui è dove appunto 1* eloquenza confomlesi , 
1’ arte vien meno , l’ iimnagiuazion si sgomenta . L’ incnlcolabil nu- 
mero dello sue virtù tutte grandi , ’c sublimi , che al pensier ini 
si all'olla , «1 iu guisa che l’uua tosto all’altra succede , e quel- 
la, che viene è sempre più sorprendente di quella , eli’ è trascor- 
sa, mi oppi imo cosi, che iu più non so, nè qual tu’ alibi a a scor- 
re, nò qual m’abbia a lasciare . Accordatemi perciò , accordatemi 


(n) Cornei, a Lap. iu Gap. HV11. v. ai. Prorerb. §■ Quarta., et pennini eie. 
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pure , o Signori , la liberti di tutte a voi rappresentarle in grup- 
po , ed evitar così la taccia , che a me venir potrebbe tP averne 
alcuna oscurata, semplicemente sfumata alcun’ altra, o d’aver da- 
to ad mia più che au un’altra lustro , e risalto. Ascoltate . 

Giuseppe Saraceni fu un ricco , e forse egli fu della nòstra 
Provincia il più ricco uomo . L’ amor però delle ricchezze , che a 
un tempo stesso forma 1’ occupazione , ed il supplizio della mag- 
gior parte degli uomini , non arrivò a farsi giammai il crudo ti- 
ranno del generoso suo cuore . Un cristiano stoicismo avcrvalo del- 
ia gran massima persuaso , che gli esseri di ragion priri , od in- 
sensati non meritavano il suo amore ; ina che della volontà non 
essendo egli stato per altr* oggetto fornito , che per legarlo a Dio, 
ed agli uomini , tali esseri altro pregio aver non dovevano presso 
di lui , che quel che la ragione , c ’l buon governo potevan lor 
£ f j ecco p orc hè Tuonio morale, saggio, e prudente .ch’egli 


are 


era , non considerò tanto la bontà delle cose , quanto il buon use. 
Quindi sol guardò l’oro per ben servirsene , non per adorarlo; per 
esserne il padrone , non già lo schiaro ; e per fare 4 tutti com- 
prendere , che quando commerciato non è dalla mano deli’ indu- 
stria , c della virtù , egli non è più utile nelle viscere della terra, 
che nelle casse degli avari : e che dall’ indole del posseditore o pe- 
ricoloso , e dannevolc , od utile, ed innocente addiviene (ia) . 1.1 
perchè fra le suo mani 1’ «tramonto non diventò giammai dell’ini- 
quità , e della prepotenza per opprimere gl’ innocenti, per corrono 

1 >ere la giustizia , per violare , o far tacere le leggi , per sedurre, 
a pudicizia indigente ; ma quello bensì della generosità , della be- 
neficenza , dell’ utile socievole . Poiché , memore ognora degli au- 
rei ricordi del grand’ Arcivescovo di Xenzi suo zio, fece delle sue 
ricchezze la fonte perenne , onde scaturissero a’ poveri gli alimen- 
ti, a’ bisognosi i soccorsi, agli oppressi i sollievi ( i ò) . 

E per verità qual Cunette tra greci , qual Attico fra romani 


fi a) Tritai mal ut invititi* , ìnope* opprprmntur f j urtici* corrampantur , leges pervér- 
iuntur , re* hutnanae perturbanlur . Toflnt bona * , puupert s pa se uni tir , oppressi libe- 
ra nfur , captivi rettim untar . D. Àug. Seri». III. De 1. Cyprfan. 

(»3) 1/ Illustrissimo , e Rover* minimo Monsignor F . Francesco Saraceni dell’ Ordi- 
ne de’ Riformali Arcivescovo, e Sicario Apostolico di Xenzi nella Cina • Di un cosi insi- 
gne , cd illustre Personaggio si conservano presso i genti lìsci noi Signori Sai aceri di Carino- 
la pili lettere dal medesimo dirette al suo aegnisaimo fratello Signor D. Domenico Sara-* 
ceni, padre del nostro Defunto. In esse il dotto » e zelante Arcivescovo non lasciava d’in- 
culcare al pietoso fratello la continua , anzi giornaliera carità verso i poverelli di G. C. 
assicurandolo , che non per altro mezzo la di lui famiglia avrebbe potuto un dì abbondare 
di straordinarie ricchezze. 
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«•bbc mai le sue ricchezze più pronte per oggetti si degni ? Cm 
più di lui apparecchiato a concedere ? Chi ad offerir più presto ? 
Chi più bramoso di dare , quando il bisogno specialmente degli 
agricoltori il chiedeva , perchè alla più utile , ed innocente occut 
pazion dell’uomo mancato non tosse il più pronto soccorso? E po- 
trete infatti, o Signori, nel lungo cammin de’ suoi giorni un sol 
vestigio indicarmi dalla vergogua macchiato d’aver egli di sue ric- 
chezze abusato per tiranneggiarla virtù? Potrete mostrarmi un sol 
momento, in cui lo spettacolo della miseria non gli avesse nel cuor 
destato il sentimento della compassione, e senza punto insultarla, 
onorata non 1’ avesse del suo rispetto ? Potrete segnarmi un sol 
giorno , in cui egli prima del tramontar del sole non abbia al po- 
vero il prezzo pagato del suo travaglio , o che il guadaguo del mer- 
cenario sia in sua casa restato ( 14 )? Potrete farmi in lui conosce- 
re il fabbro de’ tortuosi raggiri , delle perfide diffamazioni , de’ flir- 
ti ingegnosi , per aggirare con pessimo, e linissimo artefizio di ca- 
lunnie l’ incauta buona fede , la mal guardala innocenza ? Potrete 

voi Ah, che Giuseppe non adunò mai nelle sue ricchezze 

un tesoro di collera pel giorno dell’ira , e della manifestazione del 
gran giudizio di Dio (i5) ! Cittadino laborioso , ed onesto , non le 
raccolse da un suolo , ove avesse immolato alla sua avidità il gras- 
so delle vittime , ed il sangue del povero , ma da’ suoi poderi iur 
nocenti,che a tutta ragion possou dirsi terra di benedizione , pcr- 
ch’ essi non sono stati giammai i fecondatori d’ una derrata , che 
fosse stata loro affidata da una jnano rea della frode , macchiata 
dell’ usura . Si , le raccolse , o Signori , e chi noi sa ? Le raccolse 
da quegli stessi suoi fondi, ov’ egli , qual Vararne de’ nostri tem- 
pi , in mezzo ad aratri, e vomeri assiso, mentre di erudita lettu- 
ra la sua incute pasceva , la più attiva , e sempre utile vigilanza 
a se dappresso chiamava , o perchè tra’ solchi infingardir non fa- 
cesse la niayo del colono, o perchè interrogata venisse da lui sul- 
le più vantaggiose agronomiche specolazioni . 

E potremo non piangere , o Signori , sulla irreparabil perdita 
«V un uomo , che colla sua saggezza seppe si bene allontanarsi dal 
ìnule , clic un sol momento fra i favori della fortuna tiranneggiar 
non si fece da quelle obbrobriose passioni , che , con indignazione 
della natura fanno de’ ricchi gli abborriti figli della misantropìa , 
gl’ isolali settajj dell’egoismo ? Sulla irreparabil perdila di un 1 uo- 
mo » 


>4/ Dealer- Cap. XXIV, v. ij. i5. TcL. Cap. IV. \. 6. 
li) Lpist, ad Rei». Cap. 11. v. 5, 
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tno , che avendo fatto della commozione, e della tenerezza il pii 
degno sentimento del suo cuore, cangiò la sua opulenza in un bal- 
samo il più refrigerante per versarlo sulle piaghe dell’ indigente 
umanità ? Ma no , non si esaurisca la sorgente del pianto in de- 
plorar soltanto la sua saggezza . Anch’ ella la sua pietà , per cui 
perfettamente assodossi nell’ ottimo , le nostre lagrime addimanda, 
p ragion vuole, che le più amare siaa riserbate per lei. 


IH. 

Ahi morte! Ahi morte! Tutto ciò, eh’ egli fu, or più non è; 
tutto ciò , ch’egli ebbe, or più non possiede l’illustre Giuseppe ! 
Ecco già in nere luttuose gramaglie la sua dottrina , le sue ricchez- 
ze avvolte. Tutto è per lui finito; e di quanto finora io vi parlai 
di lui, altro non resta , che una rimembranza dogliosa. 11 fatai col- 
po di quella falce , che inesorabil s’ abbassa sulle vite degli uomi- 
ni , gli ha già tutto rapito , come a noi ha rapito lui stesso . Fi- 
glio del tempo è passato all’ eternità , ma dal merito accompagna- 
to però di quella pietà , che sempre feee di lui il più perfetto ese- 
cutore de’ divini voleri , il più geloso custode delle vangeliche leg- 
gi . Ond’ è , che sull’ immortai suo destino incerta , e fluttuante star 
non si debbe la nostra mente . Poiché non essendo state la sola 
dottrina , le sole ricchezza, che avessero basato i suoi pregi : ma 
molto più .quella pietà , sovra di cui non vanta alcun diritto la 
morte ; egli è a pia mente sperare , che per questa riempiuta già 
vada di eterna gioja , d’ imperturbabil pace la sua grand’anima , 
E questa speranza è appunto quella , o Signori , die siccome la 
cruda piaga disacerba , cn’ egli partendo da noi ne restò aperta nel 
cuore : cosi anziché di duolo , di vera , e costante allegrezza ne col- 
ma lo spirito. 

La pietà , figlia della vera Religione , é con sì ferma alleanza 
colle lettere congiunta , che dal loro vicendevole promovimento , 
ed amistà ad acquistar viene ogni altra virtù maggior lustro, per- 
fezion maggiore , maggior vantaggio nel cuor del dotto . E pure , 
ahi deplorabil condizione di nostra età ! questa si nobile alleanza 
sembra a taluni esser già rotta , persuasi , che accoppiate insieme 
più rinvenir non si possono sublime letteratura, c sana credenza. 
Origin però di tal’ errore può dirsi la lor poca , o niuna esperte* 
za nel saper distinguere il vero dotto dal saccente, il vero filoso- 
fo dal tralignante libertino. All’ udir’ essi da corte labbra degrada- 
te caratterizzarsi la Religione per fanatismo, per superstizione , par 

r* 
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pregiudizio, han tutto confuso insieme soda dottrina , e mostrina ta 
empietà ; depurante critica , c letteraria affànnoneria ; libertà ra- 
gionatrice , e tumultuante libertinaggio . Ma no, grazie al Cielo , 
non è ancor rotta intelligenza si buona tra le lettere, e la pietà. 
La sola maldicenza vomitata da’ falsi dotti del secolo contro tutto 


ciò, eh’ essi ignorano, e la loro corruzione su tutto ciò, ch’ossi 
naturalmente , e sol fanno a guisa degli esseri irragionevoli (ili) + 
ha fatto credere , che darsi uom dotto non possa sena’ essere al 
tempo stesso di i’oligion privo, e di Fede. Ma, deh grazie si ren- 
dano, o Signori, grazie all’ Eterno , che a disinganno dell’ aggira- 
to idiotismo, a confusione dell’iusolentito libertinaggio nell’illustre 
nostro Defunto ragion troviamo, onde potere all’ adontata dottrina 
tutto iutero restituir quell’ onore , di cui spogliarla ha tentato uu 
si fallace giudizio . 

Signori , io alla verità mi appello , e se ardisco interrogarla 
sulla IL'Iigione , e sulla Pietà di (Giuseppe , ella tradir nou saprà 
certamente riè scalessa , uè noi , quando ci assicurerà , che sicco- 
me la vastità del suo sapere non si copri mai dell’ abborrita di- 
visa del ributtante orgoglio ; così nrppur quella indossò della te- 
merità d’iusultar la Religione. l ai infitti dii più di lui m ila scien- 
za versato del mito? Chi più di lui disingaunato filosofi? Chi più 
esatto critico di lui ? Ma la Scienza del culto , la filosofìa , la cri- 
tica , ohe colle loro vedute sublimi l’ iinialaarono sino all’Eterno , 
nou seppero armargli la mauo del temerario ardire di alzare l’imr 

f jenetrabile velo, die copre l’iufmilo, per non rispettarne nel si- 
enzio , e nell’ umiltà del suo cuore la veneranda oscurità . 11 più 
vivo, e parlante sentimento della verità con voce segreta si, ma 
sempre forte , sempre espressiva rammeutavagli ognora la sua nul- 
lità a fronte di quell’ Essere , che immenso , infinito , impercetti- 
bile da lui riscuoter non doveva , che umiliazione , e rispetto ; fe 
la vera filosofia a scorger sempre il guidava quell’ eterna iuestin- 
guibil face, a cui accender doveva il lume la sua debole, e calci- 
irosa ragione, per non romper nello scoglio dell’empietà , e per 
piegar riverente la fronte alla rivelazione divina . La Keligione per- 
ciò, che sovente formava il più interessante oggetto delle sue me- 
ditazioni , era da lui considerala come quella, che discesa dal Cie- 
lo tutti in se raccliiude i pregi della santità , e della pace , della 
purità , e dilla ragionevolezza per essere la ver’ amica dell’ uomo 


(16) /fi autem q nate unvjitt quàlem ignorarti , b/asphemant . qumrumque autem' 
ìru-tuUitr , taniquam muti ammalia norunt , in bis cor rumo untar . Epift. Jud. A post; v. io» 
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per parlargli al cuore , per animarlo alla virtù colle più sublimi 
promesse , per nou predicargli , se non amore , umanità , compas- 
sione , e per non fargli finalmente abborrire,sc non l’odio, la su- 
perchieria , la crudeltà . 

luarrivabil pertanto era in lui , che della più fina prudenza 
del serpente abbondava , la più innocente semplicità della colom- 
ba (17) riguardo alle massime del Vangelo, ed alle pratiche di Re- 
ligione . E per verità qual sommissione non dimostrò sempre ai 
voleri di Dio ? Qual dilazione di sua divina bontà ? Qual venera- 
zione a’ suoi imperscrutabili misteri ? Qual riverenza alla diletta 
sua Chiesa? Qual rispetto, e divozione a’ suoi sacri ministri? Chi 
più di lui bramoso di pascersi della divina parola? Chi più di lui 
sollecito a prosciogliersi dalla colpa ? Chi più di lui frequente al- 
la partecipazione de’ nostri altari? Che più? Padre divenuto di nu- 
merosa prole , riguardò i suoi figli coinè un sacro deposito affida- 
togli dalla natura, dalla Roligion, dallo Stato. Quali pertanto non 
furono le sue premure per formarne degli uomini incapaci di de- 
luder le mire della natura , d’ offender la santità della Religione , 
di tradir le speranze dello Stato? Fedele alla prima non si abban- 
donò a quella cieca tenerezza paterna , che sovente è compensata 
da’ viziosi figliuoli con azioni, che degradano l’umanità; attaccato 
alla seconda insegnò loro a temer Dio fin da bambini {18) ; Utile 
al terzo credette non potergli migliore, o maggior servizio presta- 
re, che istruendo i suoi figli nelle scienze , c nelle arti in mezzo 
a’ costumi , ed a’ tempi specialmente , in cui la gioventù va talmen- 
te sbrigliata , che vogliansi opporre tutti gli sforzi possibili ad af- 
frettarla, e correggerla (19). E perchè loro, non mancassero c virtù 
-d’apprendere , ed azioni da imitare , si fece un sacro dovere di 
farsene loro specchio , ed esempio ; e perchè inoltre fra le pater- 
ne mura rinvenissero delle sorgenti seirtpre aperte , onde abbeve- 
rarsi delle' pure onde del sapere , tal famosa biblioteca raccolse , 
che per la quantità de’ volumi , per la sceltezza delle edizioni, per 
la rarità di alcune opere singolarissime può degna chiamarsi di se. 


{17) Estate . . . prudente! tieni terpeni') , et ttmplictt sicut calumine . Mitili. Cap. 
X. v. 16. 

(18) j 4 b infamia (mure Dtum docuit , et abatinere ab omni peccate . Tob. Cap. 
». r . 10. 

(19) Nullttm munus afferre Reipubllcae majut , meliuttc pcssumus , inani ti do - 
ceamus , atque erudiumut Juventutem , iis praeeertim moribut , atqne tempori/nis . rjui* 
bue ita perlapta et! , ut omnium opibus re/'raenantia , atijue coerccnda eit . Cic. Orai, 
fll. io Varr^ 

C J» • 
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del suo carattere , della sua generosità , del suo sapere (*o) . 

Qual meraviglia perciò , se risuonar sovente sulle sue labbra 
udivansi delle massime le più sublimi sull’idea dell’ on est’ uomo , 
tutte però contrarie a quelle , che il politico mondo ne forma ? 
Onest’ uomo , egli diceva, onest’ uomo non è chi alla cristiana pro- 
bità non si appoggia ; onest’ uomo non è ehi le civili virtù dalle 
sovrumane disgiunge ; onest’ uomo non è chi non è ben fondato , 
e stabilito nella verace Religione; onest’ uomo, non è finalmente chi 
volendo essere cogli uomini fedele non ha prima imparato ad es- 
serlo con Dio, con se stesso , co’ suoi . Anima grande, or ben com- 
prendo d’onde in Te si accese delle tante virtù, che t’illustraro- 
no, l’immancabil lume ! Tu nella vastità del tuo sapere avendo 
ben conosciuto Iddio , esaminato profondamente il mondo , e ri- 
guardato l’uomo uel vero suo aspetto, ti facesti il più sacro de’ 
tuoi doveri l’essere avvinto da quelle dolci , e soavi catene , che 
ti legavano al primo Essere, Cercatore degli altri ; agli uomini, che 
teco avevano le stesse facoltà , li stessi diritti , le stesse proprie- 
tà , ed a se stesso finalmente , che non ti conoscesti esente dalla 
legge regolatrice di tutto il mondo inorale. Ed oh qual’ ampio lu- 
minoso teatro qui non mi si apre , o Signori , delle cristiane suo 
virtù ! Ma che? Prima l’arte, clic l’argomento a mancar mi ver- 
rebbe , se tutte partilamente esporle volessi alla vostra considera- 
zione . Che farmi dunque dovrò ? Che 

Ma, Cieli, quale spettacolo è quello? Ah sì! Se voi tutte co- 
noscer volete le sue virtù, e reggere può il vostro cuore alla più 
lugubre scena, i vostri sguardi a quel sarcofago volgete . Eccole 
tutte intorno a quello adunate, e tutte in atteggiamento diverso , 
più che l’odor de’ sacri timiami , il tributo offrirgli delle lagrime 
loro. Mirate là: la vereconda modestia è quella, che forte escla- 
ma piangendo, ah ! mio dolce decoro, e sostegno or non sei più! 
Io si , io quella fui , che lungi , non dico già da perigliosi attac- 
chi , ma benanche da meli che civili incontri ti tenni. Ed or ben 
troppo per mio cordoglio rammento i tuoi discorsi sempre lepidi 
sì, ma sempre onesti; i tuoi occhi, ancorché carichi di età, sem- 
pre vivaci si, ma sempre cauli; i tuoi modi disinvolti si, ma scui- 


(20) Tra i degn Usimi figli dell* Illustre Defunto , che tutti sono Uomini di cognizione, 
e di sperimentata probità, si distingue il Sig. D. Domenico , che oltre alla candidezza, « 
santità del costume , è assai rispettabile per la sua dottrina legale , e in olii pi ice erudizione 
si sacra , che profana . Il fu eh. comune amico Sig. Cav. D. Francesco D. micie , la di 
cui memoria sarà sempre eira alla Repubblica letteraria, nudriva pnr lui uua stima *i gran* 
de, che la ce vari un pregio di coltivarne con frequenti lettere l'erudita amicizia. 
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pre proprj . Mirate qui , la moderazione è questa , che prostrata, 
e giacente al suolo , o grand’ anima , grida , tu quella fosti , che 
sola hai passeggiato sulla testa di quell’ ambizione, che sempre in- 
quieta avvolgendosi nella briga , nell’ interesse , e nella finzione 
trova nell’audacia del suo coraggio il diritto di poter’ opprimere il 
debole . Tu quella fosti , che nella grandezza di tua dottrina , di 
tua fortuna non ti credesti mai meritevole di grand’ elevazione , 
persuasa , che la vera felicità non si trova sotto i riveriti vestimenti, 
che spesso adnrnan l’uomo senza farlo migliore. Ecco in queU’an- 
golo la tranquilla umiltà , che facendo delle sue mani oltraggio al 
crine , ahi non è più ! non è più , sì lamentevole esclama , colui, 
che per me non macchiò di superba ostentazione il suo sapere : 
anzi cercò sempre nascondersi , malgrado le premure , che la ri- 
putazion facesse per iscoprirlo ad ognuno. Ah si! spento è colui, 
che in abito talvolta il più negligentato , affili di sottrarsi all’ avi- 
dità di chi conoscere in lui bramava il favorito della fortuna , il 
figlio della dottrina , per le strade le più solitarie sì , ma le più- 
opportune alla meditazione, le sue passeggiate faceva ; o confuso 
tra suoi coloni beavasi della sacra bellezza della campagna, che dal 
sorriso accompagnata della natura il ciglio spargevagii del più vi- 
vo raggio di gioja r Ecco in quell’ altro la Carità , che fatto della 
destra sostegno alla dogliosa sua fronte , par che nel mio silenzio' 
n’accenni ,.chc dalle sue labbra , che labbra a tutta ragion dirsi 
potevano di custodia , e di circospezione (ai) , non usci mai pa- 
rola , che non sol menomasse il nome altrui , ma tutto il rispetto 
all’ altrui estimazion non serbasse ; che nube alcuna di livore non 
videsi errar giammai sul sereno suo ciglio , e che l’odio , e la vi- 
le vendetta furon sempre sentimenti ignoti al suo magnanimo cuo- 
re. Gemebonda in quel lato la regolata fortezza deplorando ne sta 
l’ irreparabil perdita, cd ceco, a noi dice, ecco il modello dell’im- 
perturbabilità , che reso torrente di luce li dì futuri sol vi resta a 
seguire ^ Io si , io lo resi di quella tempra si forte , e capace di 
resistere agli urti delle disgrazie , senza ceder giammai o alla de- 
bolezza del pianto, o all’inutile disperazione . Scesero pur dal Cic- 
lo tempeste desolatrici de’ migliori suoi fondi j devastar on pure trup- 
pe straniere i suoi armenti , i suoi prati ; soverchiò pure il non 
più taciturno, ma fremente liri le sponde per trasportar seco quan- 
to egli aveva di piìr geloso ne’ suoi negozj , di più arridcvolc alle 
sue speranze: quel sereno però di pace, che ognor gli sedeva sul' 


(ai) Pia/. r4o. v, 
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righe, non potè accostumarsi a quel dolor* , che Sempre cagiona 
una ini preveduta sciagura. Per tue finalmente, ancorché la morte 
aggruppata , ed attorta se gli fosse stata sul crine , sopportò con 
coraggio la lunga infermità di tre penosissimi mesi , e con indici- 
l,il stupore degli astanti , allorché la comune nemica di funebre ve- 
lo gli copriva la faccia , la sua grand’ anima nou si ritirò da’ suoi 
occhi , per non mirarne la falce . 

E non udite, o Signori , in ciò ascoltando i gemiti, i singhioz- 
zi , le querele di tutte 1’ altre virtù ? E non vedete già come tut- 
te affannose sulla di lui tomba sen corrono a scolpirvi a caratteri 
di verità un’ epigrafe , che possa prolungarne la memoria a’ più 
tardi nipoti? Esse già incidono , voi leggete. Qui giace P illustre 
Giuseppe Saraceni , uomo, che abbracciò la verità come madre, 
e nudrice di giusti pensamenti; che volle amica la sincerità depu- 
ratricc degli animi ; che meditò le memorie de’ tempi rimoti , ve- 
re maestre della prudenza ; die portò le sue vedute su tutti gli 
oggetti scientifici. Uomo, che mostrò liberalità nelle ricchezze, pru- 
denza negli affari, esattezza in tutti i suoi doveri, equità ue’giu- 
dizj , rettitudine ne* contratti , purità nella Religione , pietà nelle 
massime; animo grande, nobile, e giusto; cuor generoso, benefi- 
co , e sensibile alle miserie di tutti , e degli amici oltremodo . Uo- 
mo , che fu tutto diligenza uelle cose presenti , lutto avvedutezza 
per le avvenire ; leale nelle amicizie , amabile della persona , ne- 
mico della menzogna , amante della giustizia , avido del sapere, tol- 
lerante della fatica. Uomo finalmente, che i due estremi de’ pre- 
ziosi suoi giorni seppe fortemente congiungere insieme : quello , 
cioè, della sua prima gioventù , e quello dell’ estrema sua vecchiez- 
za per mezzo di tre saldi anelli, coneateuatori delle sue gesta col- 
la perfezione di sua virtù , per mezzo , cioè , d’ un perfetto acco- 
stamento al bene , d’ un perfetto allontanamento dal male , d’ un 
perfetto assodamento nell’ ottimo . Illustrò il primo colla sua dot- 
trina, distinse il secondo colla sua saggezza, abbellì il terzo colla 
sua pietà . Attigit a fine usane ad fi/iem fortiter. Oh elogio ! 
Oh epigrafe ben degna di lui ! 

Ah! s’egli è dunque cosi, versioni pure, o Signori, versiam 
le nostre lagrime sull’ onorata sua tomba. Egli nou sdegnerà di ri- 
ceverle come un tributo del nostro amore , della nostra riconoscen- 
za, del nostro duolo . E voi piu di tutti, o suoi degnissimi figli , 
fate de’ vostri occhi un torrente , si perchè dovunque essi si vol- 
gono altro incontrar non possono, che funesti oggetti di dolor, di 
pianto ; c si perchè loro di mirar più non è concesso , non tanto 
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il vostro buon Padre , quanto l’ esempio delle vostre virtù , il re- 
golatore de’ vostri costumi, il dissipator da’ vostri dubbj, il fonda- 
tore della vostra fortuna . Piangete , si piangete .... Ma no , so- 
spendete le vostre lagrime : una voce viene dall’alto. E non è quel- 
la la voce dell’ Illustre Giuseppe ? Si , è dessa, e appunto a voi , 
suoi amatissimi figli, le parole indirizza. Figli, oggetti sempre a 
me cari , ancor mi resta a parlarci. Udite. Tutto invola la mor- 
te , e le pompe del mondo svaniscono qual nebbia d' autunno , 
La sola virtù è quella, che nel sepolcro non scende. La ricor- 
danza perciò del retto non si cancelli da voi , e le. mie premu- 
re , i miei consigli vi sian sempre presenti. Se io da voi partii, 
ben vi lasciai con essi i frutti delle mie opere. A voi li racco- 
mando . E saravvi tra voi chi non vorrà, rispettarli ? Io seco voi 
lasciai lo spirito della concordia , e dell unione fraterna . Deh 
non avvenga , o figli , che abbia a sottentrarvi quello della di- 
scordia , e della divisione! Il grand’ edif zio , ch’io di mia fa- 
miglia innalzai , se fu sempre , or più che mai è guardalo dal 
livido occhio dell’ invidia . E se avvien mai, che una pietra so- 
la se ne scomponga , questa nemica delle mie , or vostre fortu- 
ne , se noi vedrà crollar da’ fondamenti , perchè troppo saldi io 
gli gettai, goderà almeno della terribile scossa, che verrebbe a 
soffrire . Udiste'? Se queste mie voci scenderanno con successo 
alla vostd anima , voi al pari che foste un giorno il dolce su- 
bietto dd miei pensieri net tempo , non fascere te d’ esserlo ahco- 
ra nell eternità . Oh accenti ! Oh consiglio ! Ah si ! troppo egli 
vi amava , c troppo ancora vi ama , perchè foste sempre ben de- 
gni del suo tenero paterno amore. E clic? Non vorrete voi dimo- 
strarcene per T avvenire ancor degni ?I suoi consigli si fermeran- 
no soltanto su i vostri orecchi? Il suo nome sarà per voi qual fu- 
mo , che colle voci delf inesperto oratore sperdcrassi per l' aria , e 
presto s’ immergerà nella notte eterna dell’ obblio ? Ah no ! Erge- 
tegli ne’ vostri cuori un mausoleo dignitoso. Io non vi dirò qua- 
le, nè quale esserne debba l’epigrafe. Voi li sapete.- 

Ora aere , Cielo , terra silenzio . Io scrissi , ed il mio scritto 
andò più volte del mio pianto bagnato, e la mia mano era sempre 
in forse di giungere del lavorìi alla meta. Parlai: ina ciò che pre- 
cisamente io mi dissi, noi so: l’ affanno, la viva immagine di quell’ 
ombra onorata mi strappavan dal petto i singulti , c voi non vi 
meraviglierete, se fluttuante talora fu il mio discorso. Parlai; ora- 
il dolore fa che si taccia il mio spirito, che sulla gran ^ordita me- 
ditando s’ arresta , e più meditando dclix'a . 

FIN E. 
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Ah Morte , dura Morte , che ci hai tolti 
Col dolce Padre nostro i di sereni ; 

E forse or lieta i nostri pianti ascolti l 
Perchè duran quaggiù si poco i beni ? 

E, seccando nel Jior, nostra speranza 
Ci lascia in tutto , e di tristezza pieni ? 
Perchè de * dì felici rimembranza 

Vive ne la miseria ? Se il dolore 
Dì un ben perduto il ricordarlo avanza. 
P. Leouarducci Provvid. Cani. I. 
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. I. 

Sopra la Porta dtUa Chtem Cattedrale al di fuori 

. X. 

IOSEPHO . SARACENI 

V. c. 

Elato . Prid . Non . QuipiiL 
Cujus . mortein 

Quisque . bonus , indiane . tulit 
Magnoque . fl*tu . funus . prosequutus . est 
DOMINICVS 
THOMAS 
ANTON IVS 
KAROLV8. ' 

DIOMEDES 

Filli • fuetti . et . gcuiitibws . esternati 
Parenti . optimo . indulgentissimo 
Trigesimo . die . more . inajoruni 
lusta . persolvvnt 




Quisquis . iugrederis 
Pacem . et . reqvietem . actcrnain 
Manibus . pientissimis 
Adposcito 
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ir. 

Sopra la porla della Chiesa al di deni iv 


Cìtcs . Inqviliui . et Advenae 
Dum , haec 

Funcbriuin . ollìciorum . obscqvia 

IOSEPHO . SARACENI 

Viro . illi . incomparabili 
Quem . mora ; uno . acerba . funere 
Patriac . eripuit . moercnti 
Peraguntur 

Pura . piaque . niente .. comprecaminor 
Uti . si . quid . ei . piandutn . est 
Per . veslra . suffragia 
Cito . pietur 

Quo . aeterni . Regni . consortium 
Cura . Christo . Servatore . suo 
Quantocius . consequatur. 
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Nella faccia del . Mausoleo , che riguarda la porta della Chiesa . 

IOSEPHVS . DOMINICI . F . SARACENI 

Cujua . vitae . finis 
Nobis . luctuosus . aniicis . tristi» 

Extrancis . edam . ignotisque 
Non . sine . cura . fuit 

Cìnti . ab . ipsa . adolescènti^ . osor . ossei . desidiac . excellen- 
tique . floreret . ingenio . adeo . indoleni . natura . prestali lem . 
studiis . optiinarum artiuln . ad', rtiit'aculum . usque . expolivit. 
ut . cunclis . qua . humaniòrUiti , litterarmn . qua . severiorum. 
disciplinaruin . cultu . spectatissimuà . habèfetur . Pluriuni . dein. 
liberorum . Pater . iHud . sibi . futurum . laudi . duxit . si . ut. 
omnigeuae . eruditionis . erat . amplissimae . quoque . forlunae , 
effectus . homo . fìlios . iii . quorum . moribus . informaudis . 
diuturnam . operaio .-'et . utiletli .-posuit . re . haud . minus . 
quam . doctrina . fortunato» . moriens . reliquisset . Avita». iccirco. 
opes . industria . tanta . tantoqUe . adauxit . labore .Ut . praedives. 
licet . inter . prolixas . in . pauperes . erogationes . evaderet . 
Adhaec . ad . litteras . in . ipsis . fovendas . exquisilis . omnium, 
disoiplinarum' . voluminibus . lectissiinam . bibliotbecain . compnravit. 
quam . non . tain . suis . paratalo .esse . volebat . quam .civibus. 
aniicis . omnibus . hospitibusque . ut . ipsis . domus . sua . ne . 

dum . opum . veruin . eliani . sapieutiae . csset . douiicilium 

Hoc . tandem . praeclarissiinum . patriae . suae . decus 
Perfugium . mise rii . praesidium . bonis 
In . surnma . Sencclute 
Et . singulari . apud . omnes . existiraatione 

Obiit . Anno . ctoJbcccMv. m. Non . lui,- 
Vixit . anni» . LXXaX M. IT. D. fv 


il •! ' i 
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Nella parte anteriore della base del Mausoleo 


t, 

lOSEPHVM 
Sopor . urget . perpetuus 
Nec . pudor nec . modus . sit 
Tarn . cari . capitis 
Desiderio 

Heu . lectae . sibi . comites 
Nuda . veritas . fusliliaeque . soror 
Jncorrupta . Fides 
■ Ducilo . funus {*) , 



jP) Hor. tib. I. Dd. XXIT. 
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IV. 

Nel lato deatro del Mausoleo . 


Filii . Cives . Amici 
Meis . ne . ultra . quarti . satis . est 
' Jllacrumamiuor . cineribus 

ÌIos . habeat . terra 
Neque . ut . ai* . mihi . levis 
Adprecamioor 

Dantnfltam . liaec . sapiunt . Reliigionem 
’ Mei . pars . melior . non . obiit 
Sed . beata . clioris . miscetur . Coelestium 
Creditas . iHi . exuvias 
Repetitura 

Personante . ad , ultiinom . tuba 

Humanum . in . terris . nihil . est . qitod . non sii . humandum 
A voh.it , hinc . animus . eaetera . sorbet . humus. 
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Nella parie destra della base del Mausoleo . 


a. 

Vivet 

Ex tento . IOSEPHES . ae vo 
Notus . in . egenos . animi . patemi 
Illuni • 

Penna . metuente . solvi 
Superstes . aget . fama 
Illumque . virtus 

Numero . haud . eximel . beatorum (*) 


. j 


0 Hor. Lib, pi, Uf 
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V. 

N'al lato sinisfro del Jl fànaoleo. 


Quisquis . ades 
Hoc . unum . tccum . reputa 

IOSEPHVM . SARACENI 

De . quo • nihil . doles , nisi . mortein 
Integra . Supremi . Numinis . reverenda 
Assidua . in egenos . largitate 
ìanctimonia . morum . simplicitate . cordis 
Conscientia . recte . facinorum . teste 
Ad . sempi ternas . immortalium . Sedes 
Sibi . iter . parasse 

En . igitur . quod . habeas . documento 
Aeternitatejn . cogitans 


Alors . mefuenda . malo . jtis/o . exop landa . malorani 
Ultimus . eat . Jìnis . vel . aine . Jine . malum . 
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Nella parte sinistra della base del Mausoleo . 


3 . 


J leu , indonnine . morti 
Quae . morata . pietas . afferei 
Si . sue va . il/acrimabilis 

IOSEPIIVM ''' 
Jnsignem . pielate . virimi 
Acerbo . mersit . funere (*) . 


\ 


O Hor. Ub. IL Od. XIT, 
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VI. 

Nella par' e del Mausoleo , che riguarda P Aliar maggiore , 


Salvo . o . Cuoio . rcocpto 
Salve . pater . indulgentissime 
Quod . tibi . stnnmam . sempiterno . aevo 
Jieaiitalcm . adquisivcris 
Quodque . a . Doo . Opt. Maximo 
Mcrilorum . praemia . tuleri* 

Felicitati . virtutiquc . tuae . 

Onines . gratulamur 

Quoti . si . nobis . nihil . conari . majus 
Nedum . graliain . refcrre . fas . est 
Nominis . corte . tui . gloriam 
Nulla . apud . nos . delebit . temporis . longinquitas 
Et . cum . tui . recordabimur 
Do incredibili . sapicutia . tua 

De . singulari . liberalitate • 

De . morum . sanctitatc 

Tolios . de . maximis . in . nos . bcuciiciis . tuia 
Cogitabimus 
V. V. V. 

O. T. B. Q. 
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Nella parte posteriore della base del Mausoleo . 


4 - 

Multi* . IOSEPHrS . Ionia 
Flebilis . occidit 
Nulli . Jlebilior . (juam . natis 
At . ili e 

' Coelitum . concilio 
Sane tisq ite . inserlus . patribus 
Se curimi . agii . aevvm (*) . 


(•) Hor. Lil>. I. Od. XXIV. «c. 
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VII. 

Sul Frontale dell ' Altare maggiore . 


0APZET . IPXH4) 

OSIPE . KAI . KAA 122 . 0NH2KPN 
I1AAIN . VIETAI . EN . XPIXTP 
ATTOZ . TAP . AErEI 

Em . EIMI . H . ANA2TAZI2 . KAI . H . ZPH 
nA2 . O . ZPN . KAI . tlISTETPN . EIE . EME 
OT . MH . AIIO0ANH . EIE . TON . AII2NA 
KAI . XPPIE . AE 

EKnOPETXONTAl . OI . TA . ArA0A 
nOlUEANTEE . EIE . ANAETAZFN . ZP.HS 
Ol . AE . TA . 4>ATAA 
EIE . ANAXTAEIN . KPlZEPZ 
A’O . PE . EXEI . TO . AAH0EE 
HMIN . OTX . OAOWPTEOE . OANATOE . SOT 
AAAA . TlMHTEOX . KAI . SEBASTEOS 
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ORAZIONE FUNEBRE 

PER LA MORTE 
DelP Illustrissimo Signor 
D. GIUSEPPE SARACENI 

DEL CANONICO 

Sio. ANDREA FUMO 
Di Ti ano. 
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Uopo gii ultimi uffizj celebrati alla memon'à del T Illustrissi- 
mo Sig. D. Giuseppe Saraceni , ne ’ quali fu pronunciato il 
retroscritto Elogio funebre , ed il sarcofago adomato colle rap- 
portate inscrizioni , non mancarono chiarissimi ingegni di far 
pervenire a * suoi degnissimi figli nuove commendazioni al suo 
merito , nuovi encomj alla sua virtù nelle loro dotte , ed inge- 
gnose letterarie produzioni. Orni’ è , che nella seguente Orazion 
funebre accompagnata da temporanee inscrizioni , ed in vari lo- 
ro componimenti greci , latini , ed italiani si ha il più efficace 
argomento a dimostrare , che la perdila d’ un grand’ Uomo mai 
bastevolmente non si piange , e che dar non si pub mai propor- 
zionato tributo di lode ad un’ eccellente virtù , ne. sufficienti di- 
mostrazioni di gratitudine ad un’ insigne beneficenza . 
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ORAZIONE FUNEBRE 


T j k provide sapientissime leggi , per le quali gli esseri dell’ Uni- 
verso governati sono, c retti dalle medesime essenze , e dagli at- 
tributi essenziali di loro naturalmente nascendo, e da quelli traen- 
do l’origine, concatenati , e bellamente ordinati' si vedono dall’ i- 
deatrice potenza,. che l’ideato creando trovò . Conciosiachè la ge- 
nerale, ed indissolubile catena,. che nell’università delle cose for- 
ma. 1’ armoniosa bellezza , non a distruggere ella ordinata va , ma 
a conservare il tutto, e le sue parti, perchè armonicamente stret- 
te le tiene, e strettamente le unisce . Ella non è mica dissimile 
dall’ ordinata serie delle ragioni , ohe nelle quantità riconoscono i 
Mattonatici , dimostrando, rhe dalla proporzione le leggi in rap- 
porto di quelle sieno, c dall’ essenza di loro provenienti , c con 
quelle si fattamente combinate , che rompere non si possono , se 
non che distruggendole , ed a loro delle altre sostituire. Questa è 
quella medesima, che nel cuor dell’Uomo infusa, a lui fa’ sentire 
F avvenenza ,. la bellezza , la proporzione ,- e Farmonra delle virtu- 
di , onde giusta , e costumato si rende y e distendendosi nelle pri- 
vate magioni il governo, l’ordine, e la concordia vi fa fiorire; e 
diffondendosi* nelle Città , e F iniqua frode cacciandone , e la mal 
sicura violenza , e le laidi pesti dell’ avarizia ,* e dell’ ambizione , e 
dell’ invidia fugandone , la schiettezza, la moderazione', la carità ,• 
la pace, F emulazioni delle virtù , e gli ornamenti della giustizia 
v’introduce, e per tutto allargandosi, per abbellire il tutto, rego- 
la la lealtà del contrattare, riconosce il inerito di ognuno , e cia- 
scuno guiderdona. Ma se le amare lagrime la luce delle pupille 
non ini abbagliassero ; se i singhiozzi la voce non m’ impedissero; 
se il dolore la lena non m’infievolisse ,. ben divisereste con qual 
fortezza, ed eroismo di animo le santissime leggi dal nobilissimo 
spirito dell’ inclito Defunto Sig. GUtséppe Saraceni furono esegui- 
te, e religiosamente custodite nel volere l’onore dell’ Ente supre- 
mo, e nel fare, e nel rendere se medesimo , ed il suo simile bea-' 
to, e felice. Oh fuuesta rimembranza! Oh lutto, -che la incute mi 1 
opprime, l’intelligenza supera nel comprenderlo , la lingua nel de-' 
scriverlo, la facondia nel delincarlo . Voi certamente vi sdegnere- 
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ite contro quell’ inesorabil fato , che a noi lo tolse , e contro quel- 
la fatale parca, che a lui barbaramente l’onorato stame della sua 
preziosa vita troncò, e recise . E se meco credete , che non v’ab- 
bia perdita più grande , uè più malagevole a ripararsi della par- 
tenza dal mondo di un’ Uomo sommamente saggio , e virtuoso , 
come quella , che ad un tratto ci priva del maggior dono, che Id- 
dio per lo splendore , e per l’ ornamento della Città, e de’ Regni 
conceda, è ben ragione, che di grave malinconia vi tingiate la fron- 
te , e che una profonda tristezza vi scomponga il ciglio nella mor- 
te del Sig. J). Giuseppe Saraceni, la cui avventurosa anima Un- 
te dottrine, e tante virtù raccolse, la cui vita fu dolce , ed ono- 
rato stimolo ad ottime operazioni agli abitatiti della Città , la cui 
mento giovò con i suoi lumi in un secolo guasto , e corrotto -, e 
servi di ajuto colla prudenza de’ suoi consigli, tal che del suo uo- 
ìne si rammenta non solamente questa Città , ov’egli fu nutrito t 
ma tutta la felicissima Campania^ e sembra, che tutta se ne or- 
ni, e se ne dichiari afflitta la nostra bella provincia col solenne 
studiato dolore della pietà de’ funerali . Giorno egli è questo , nel 
quale per me , e per tutti voi si rinuovella la memoria dell’ ono- 
rato Defuuto , che tanto stimai , ed amai; giorno, dico , sareb- 
be pieno di duolo, fi .di estremo lutto , e di confusione , se alla 
memoria del medesimo la gloria della nobiltà del suo nascere, del 
suo pensare , e del suo eroico operare congiunta , ed unita non 
fosse. Tre sue tutte preprie singolarissime doti, che sono per sog- 
getto , ed argomento non meno della sua lode , che materia , e ca- 
gione, non so, se dell’inconsolabile nostro affanno, o consolazio- 
ne , come vivo riputandolo , e ringiovenito negli cserapj delle più 
rare virtù , talché l’ illustre Defunto può con giusta ragione da 
noi pretendere ciò che Ennio poeta di se pretese , vietando a chic- 
chessia 1’ onorarlo con le lagrime , e fargli funerali col pianto , per- 
di’ egli più che .mai vivo andava .volando per le bocche degli uo- 
mini . 

È per filosofia chiaro, come l’esperienza di quella sicura scor- 
ta, e guida chiaramente ci dimostra , che l’Uomo partecipi di quan- 
to nell’ Universo si trova , e che soggetto sia a tutte le leggi , e 
Xorze della natura , dalla quale è per ogni lato circondato , non 
trovandosene alcuna, colla quale non abbia degli stretti legami, o 
de’ necessari rapporti . Egli è quel meraviglioso , e sorprendente 
essere , il quale essendo di un corpo organico , e di una incorpo- 
rea , ed immortale ragion fatto a quella strettamente congiunta, e 
legata va , siccome ad efficace istrumento di tutte le sue operazioiii. 
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A comporre quel nobilissimo lavoro quasi tutti gli elementi 
concorrendo, la base costituisce , ed i canali, de’ quali è per tut- 
to disseminato, di acquoso fluido ripieni , la terrea parte . Il fuo- 
co sembrando di esser la vita di tutti i viventi , e cerne il prin- 
cipio animante di tutto l’universo corporeo , comincia da una pic- 
cola forza seminale quell’ essere nobilissimo , c da un’ ignea iìaiu- 
jnetia raccolta sul bel nascere presenta una monade invisibile, clic 
nel cuore viene circoscritta , e limitata . Ella pian piano 1 ’ accre- 
scimento riceve , e si dilata a misura , che va per la nutrizione 
dilatandosi il bozzolo, di cui par che si fabbrichi il cuore , ed il 
soo germe, d’ onde la natura, la lisi, la forza vitale Vedesi prin- 
cipalmente riposta . 

La mente , la cui 6 edc è il feretro , secondo le più convin- 
centi opinioni , le forme d’ infinite cose concepisce , e trae le ge- 
nerali idee , le combina , onde delle scienze , e dell’ arti signoreg- 
gia , e quindi donna , e signora costituendosi de’ suoi concepirne li- 
ti , gli allotti , ed i moti tutti dell’ animo modera , e regge . Que- 
sta è la gran ragione , per la quale 1 ’ uomo si dice soggetto alle 
leggi meccaniche de’ corpi per rapporto a quell’ ingegnoso lavoro , 
clic i Greci chiamano pioeoi mondo , ed « tutte quelle dello spiri- 
to , e della ragione per rapporto alia mente . 

Quanto la natura fu cortese con lutti gli altri uomini fregian- 
doli di sì belle, ed insigni doti; cosi' fu profusa nel versare in se- 
no «e n solamente le generali facoltà, delle quali tutti arriccili, ma 
in particolare modo , ed in una maniera più propria adornò 1 ’ in- 
clito Defunto di tutte quelle, che formano iu nobiltà del sangue , ' 
e quella dello spirito . 

Egli il Sig. D. Giuseppe Saraceni juniore hi Carinola , Città 
benigna di Cielo, cortese di stelle, amena di suolo, nobile, e ri- 
nomata per l’ antichità , traendo i natali da illustre 5 e ragguarde- 
vole progenie, nel primo di Maggio 1735. anno fausto della comu- 
ne riparazione, fu generato dall’ ornatissima matrona D.j/ndrea- 
ua Menrm delle più illustri famiglie di Curinola , e dal virtuósis- 
simo Sig. i). Domenico Saraceni , distinto per la bontà del cuo- 
re , e de’ lumi intellettuali . , . . 

Non credete perù , o Signori, clic questi stali siano i primie- 
ri luminosi tratti, i quali, come scintillanti astri del firmamento, 
raggianti si videro nell’ illustre sua prosapia , anzi fin dal decimo- 
«testo secolo 'l’illustre famiglia de’ Signori Saraceni oriunda da Con- 
ca di Tiano , fu fregiata di onesti, c gentili uomini, per le lette- 
re anche -ciliari , ed illustri personaggi per gli afiari . £ qualor vo- 
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aliamo esaminare le {gentili fonti , onde il nobit sangue materuo si 


diffuse , osserverete da quella linee i Signori Ciocchi , i quali tra- 
mutar fecero la nobil prosapia in questa Città di Carinola , dove 
tra le più astruse , ed accanite controversie del Duca Grillo , « 
de’ Cittadini di quell 1 antico Comune sulla nata controversia della 
demaniale montagna , D. Giuseppe , e D. Domenico seniori si 
fattamente le patrie ragioni difesero, che si meritarono il titolo 
di Padri .della Patria, come i Tuli) 1’ ottennero dal Romano Se- 
nato salvando Roma dai furori di Catiliua. 


Osservate i Signori Zaroni di 'Piano, e tra gli altri P illu- 
stre Vescovo D. Tommaso, che in questa vescovil sede fece ri- 
splendere il lume delle più rare virtù. Mirate l’insigne Arcive- 
scovo di Xanzi , e Xcnzi Vicario Apostolico nella Cina, egli è 
Francesco Saraceni del serafico ordine de’ PP. Riformati, sic- 
come originarie epistole rimesse in Roma nella Congregazione de 
l’itoPAGANDA ne Fanno la più autentica testimonianza . E pure 
questi, ed altri senza numero si nobili fregi soggiacere non fe- 
cero la cuna dell’ illustre Sig. D. Giuseppe alla troppo comune 
sciagura di essere alterata , e guasta dai vezzi , e dalle lusinghe 
di vilissime nutrici , o dalla tenerezza degli sconsigliati genitori , 
da cui più di ogni altro dipendo la formazione della inente , e 
dell’animo de’ nobili fanciulli. Questo è il proprio carattere , la lo- 
de più propria dovuta all’ Eroe defunto nella nobiltà del suo na- 
scere, e nel piegare docile il cuore alla retta, e cristiana educa- 


zione . 


Non credo già , che per l’ uomo nobile si abbia ad inten- 
dere chi vanta i ineriti de’ suoi Maggiori , spogliato allatto de* 
proprj , e all’ombra de’ magnifici fatti di quelli copre la sua de- 
genere, e tralignante oziosità . 

Stemmata quid prosunt , quid prodest , Pomice , longo 
Sanguine c enseri , pictosque estendere vultus , 

J\laj orimi , et stantes in curribus A Emilianos ? 

Cosi comincia la sua satira contro la nobiltà non ajutata dalle 
opere il satirico Giovenale . Ed è proprio de’ satirici poeti sotto 
la maschera di quella usare la libertà de’ filosofi , e ae’ pubblici 
censori, acciocché ridendo, e scherzando si faccia conoscere il ve- 
ro , c si ammendi olii tocco si sente dal flagello di loro. Ed il 
medesimo Satirico conchiude, che nobilitila sola est, atque uni- 
ca vir/us . Il che perfettamente corrisponde a quel savio detto 
di Antistene , discepolo di Socrate, il quale solca dire, che gli 
Uomini nobili non siano j ben nati, ina i costumati, c virtuosi. 

* r rn. 
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t'he se la nobiltà del cavallo , corno opina il Platonico Filosofo 
Massimo Tirio, si è la perfezione di quello trovarsi nel. suo ge- 
nere perfetto, ed eccellente ; come non sarà ancora la nobiltà dell* 
lioino farsi conoscere adorno di quelle perfezioni, che ad un’ ani- 
male di ragione dotato convengono ? 

Se così porta la bisogna nobile veramente si fu il sempre lo- 
dato Defunto , di cui a celebrare i funerali qui la pietà vi condus- 
se . Le virtù sue intellettuali furono i primi , ed i più rari fregi, 
che 1’ adornarono la mente. Se vi rammentate lo studio delle lin- 
gue, nelle, quali sono riposti i ricolti tesori del sapere, e come 
dcpositrici lo conservano agli uomini , e lo custodiscono ai rimoti 
posteri , riputar si dee singoiar suo pregio j particolar suo vanto 
apprendere le più dotte, e le più belle quasi da se , e senza la 
scorta , e la direzione di savio , ed illuminato precettore , Rianda- 
te il vasto linguaggio de’ dotti Greci , e la sua bellezza, la nobiltà 
del suo dire , le vive sue espressioni , i dialetti , e le maniere di 
esprimersi , i sali dell’ atticismo gusto , la brevità del lacconismo , 
la facondia platonica si possono chiamare proprie del Defunto Sig. 
D. G iuseppe . 

La romana favella , sembrandogli di essere «tata dalla Prov- 
videnza destinata ad essere la regina delle nazioni , fu da lui più 
di tutto stimata , ed apprezzata . F.gli 1* attinse dai più nobili , e 
puri fonti , e sembrava , che si avesse formato il delicato gusto , 
secondo il genio de’ più eccellenti scrittori del Lazio, dell’aurea 
età di Augusto , che tutti uno dopo l’altro e giorno , e notte , e 
nelle algenti brine c nelle calorose, e tra le amenità di primave- 
ra, e tra le delizie d’autunno sempre rivolgea , e riandava fin da 
teneri anni. 

Non lasciò di gustare l’amenità, e la dolcezza del francese 
linguaggio , e tutte le sue grazie , e 1’ elevazione dello spirito , che 
in quella si trova, fecero l’ esquisitezza del suo più delicato sape- 
re , a ragion del quale fu imbevuto delle più rare oltramontane 
notizie , 

S ii era persuaso, ehe le umane lettere quelle siano , che i 
i talenti dell’uomo perfezionando, cd il senso comune per 
altro debole , e rozzo rinforzando , e ripulendo , quel bel nome 
presero. Forse con miglior senso i fìlosafanti Greci le chiamano 
Tedia , cioè studio fancillesco , non perchè cosa leggiera , e pue- 
rile affare le giudicassero , e degli uomini indegne ; ma perchè co-- 
sa grande in tutte le cose è avvezzarsi da piccolo a prendere un 
buon costume , e un’ indirizzo del vìvere , così le vennero ad ap- 
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pellare . Gl* Italiani nostri , qne’ primi antichi maestri le chiama- 
rono Belle , per la loro vaghezza , ed amenità . Per lo che qual’ 
ingegnosa pecchia , egli l’ illustre Defunto , percorrendo le amene 
praterie de’ più odoriferi fiori andava sempre il bello, ed il buono 
raccogliendo , onde formarsi il gusto, ed il costume . 

La maggiore , e la più bella parte di quelle il dotto , ed eru- 
dito Defunto nella Storia riponca , che fornisce l’ uomo di bellissi- 
me cognizioni, e nel vivere l' ammaestra, mostrandogli quali cose 
siano a abbracciare , e quali da fuggire , c schierandogli d’ avanti, 
come in erudita carta tutte 1’ età , tanti varj costumi de’ popoli , 
e delle società , i differenti avvenimenti delle cose, gli scherzi del- 
la fortuna , ed i giudizj della provvidenza . Egli da profondo , e 
giudizioso politico, odorando tutte le passate età , andava racco- 
gliendo con esquisito odorato gli csempj di quelle, e colla debita 
proporzione , e misura regoluvasi nella presento a suo, ed altrui van- 
taggio , che perciò lo credereste divenuto non solamente storico , 
ma degli storici modello, ed ornamento, come di un Livio, di un’ 
Erodoto , di un Tucidide , padri della Storia , si predicò andando 
per le bocche di tutti . 

Siccome io nou l’ intendo , o Signori, nè voi mica credo, che 
l’ intendiate , che l’uomo nobile sia un’ozioso, o come dicono i 
Francesi un fa niente , che attendendo solamente alle proprie co- 


modità, e prendendo per sua principale occupazione j uiletli, e fa- 
cendo. un Idolo di ses tesso , non opera nulla a prò del pubblico 
bene, nè l’ anima veste di ricchezze, e di nobiltà propria di quel- 
la , qual’ è la virtù. Egli il degno nostro defunto, di cui noi pian- 
giamo il fato , nou operò egli cosi , nou cosi egli peusò , ma lut- 
to intento al pubblico bene, il riponca nell’ ajutare , e sovvenire 
il povero , l’indigente, la vedova, ed il pupillo; e dandosi alle a- 
grouomiche cose volea , clic ne fosse agli altri d’ esempio , ed in- 
centivo , sapendo , che le ricchezze , c gli agi ; la forza , e gli a- 
veri delie Città provenienti .siano da quello . 

Laonde se lo considereremo sotto questo aspetto , non lo tro- 
veremo , ohe nato per l’esercizio di tutte le virtù. 1 suoi costumi 
semplici , «d austeri gli facevano riputare 1’ agricoltura intima , e 
quasi sorella della sapienza ,« perchè do Coluinelli preso ne avea 
l’ idea . Jien rustica sine dubita tione pnoxima , et quasi consan- 
guinea sapientiae est. O da Cicerone, che la chiama scuola di 
semplicità , di frugalità , e. di giustizia. Vita rustica parsimoniae, 
dii igeatine , Justitiae magistra . 

Se per questi riguardi fu sempre iu sommo onore 1’ agricoltu- 
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ra , e tanto dell’onesto Defunto , egli solea dire, che il primo dé* 
mentovati scrittori si studiava dimostrarlo con 1’ esempio del fa- 
moso Cincinnato , e de’ rinomati Cajo Fahricio , e Curio Denta- 
to , e di tutti i più illustri personaggi Romani , i quali furono 1’ 
ornamento della Repubblica ; c clic il secondo nella sua bella ora- 
zione a favore di Sesto Roselo d* Amel ia giustamente si sdegnasse 
contro F accusatore del suo cliente . Colui avendo degenerato dall’ 
antico gusto , c riprovando il soggiorno di questo Romano nelle 
sue terre, l’Oratore, ritorcendo l’argomento contro di lui, gli di- 
ce, se ciò fosse vero , si avrebbe dovuto riguardar, come disono- 
rato, il celebre Attilio che fu ritrovato dai deputati del Popolo 
Romano occupato a seminare il suo campo . 

Da Scucca finalmente, l’onore di questi patrj lari, D. Giu- 
seppe Saraceni apprese, c le come suo F elogio, ohe tesse a Sci- 
pione AJ fica no . Jn hoc angulo i/le Curlhaginis horror Sci/) io 
abluehat corpus laboribus rnslicis fessimi . Jblxercebat enirn ope- 
re se, ferrame/ ti e , ut mos Juit pii sci s , ipse subigebat . In una 
parola era tanto persuaso, come gli antichi Romani, di questa ve- 
rità, che ripunta nella vita rustica una certa beatitudine, onde 
col Lirico cantava 

Jì calli 8 i/le , qui pivcul negetiis , 

Ut prisca gens morleilium , 

Patèrna rum bebus exercet suis , 

Soluti! s ornili f oenere. 

Da un si nobile operare , qual’ era quello delle agronomiche 
cose , passò ad un’altro nobilissimo, clic saviamente riponea nella 
retta, c santa educazione de’ proprj tìgli , onde raccolse le più sa- 
porite frutta de’ suoi sudori, clic dalla fronte gli grondavano a van- 
taggio della numerosa, ed onesta sua famiglia . Kgli conosceva , che 
le tenere piante della mano hanno bisogno, dell’ occhio, e del pen- 
si e re di savio, e perito agricoltore; e quella speranza, che danno 
di voler venir belle , e rigogliose , quegli occhi , che aprono , e 
quelle gemme , clic gettàuo , sono una ricca caparra dell’ avvenire 
trutta. Lo stender de’ rami, e ’l lussureggiare delle foglie donnea 
vedere certamente la felicità del terreno , che le nutrisce , i van- 
taggi del sole , e dell’ aere , che le riscalda , e le rinfresca , ma 
pure questa fecondità si rimarrebbe sterile, ed infeconda bellezza, 
anzi il rigoglio troppo eccellente della pianta le sarebbe nocivo, se 
non si troncasse in parte per renderla più abile a ricevere le be- 
nedizioni del Cielo, ed i comodi umori della terra. À voler clic il 
nutritivo umore con unita forza , c proporzionata attività circoli 
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per la pianta, ed ajutato dall’aere, che Io spinge a salire , e a» 
distribuirsi nei canali, e ne’ tubi arteficiosameute dalla maestra na- 
tura cavati , venga a farla non solo bella , » grande a vedere, ma 
a coronarla di scelti frutti , ed alla sua maturità perfettamente con- 
dotti , considera le ferite , che riceve non di nemica , ma di me- 
dica mano , che tutto si fa , perdi’ ella diretta venga , ed abbon- 
dante di saporose frutta. 

Queste furono , o Signori , le savie mire , ed i prudentissimi 
antivediuienti del diligentissimo Padre di famiglia, di cui noi pian- 
giamo il fato . Questo suo disegno era fondalo sulle auree rifles- 
sioni del. gravissimo scrittore Plutarco nell’opuscolo intitolato : Dell* 
allevare i figli . E quella ancora affermo, così saviamente egli 
dice , cke i / ìgliuoli fa di mestieri condurre alle belle costuman- 
ze coir esortazioni , e con i conforti , e non mica colle battitu- 
re , e con gli strazj » perchè queste sono maniere più da schia- 
vi , che da franchi , e ben nati . E poscia conchiude , iu quest’ 
altra maniera esprimendosi . Non istinto , che i padri siano del 
tutto ruvidi di natura , ed aspri, ma spesso condonino qualche 
mancamento al governo , col rammentarsi di quando erano del- 
la medesima età . E siccome i fisici gentili mescolando le amare 
medicine coi dolci sughi, trovano la dilettazione unita coll’ utili- 
tà : cosi fa d’uopo, che i Genitori P asprezza della riprensione 
mescolino colla mansuetudine, e colla dolcezza. 

Persuaso dunque di queste sapientissime massime s’ avea for- 
mato quel generai principio, che ri rigor necessiti a tempo , e la 
piacevolezza iu perpetuo ,. e che si hanno più stabili i fondamenti 
dell’amore, che quei dal timore si gettano: perchè , si dicea , la 
natura , raccomandando a ’ genitori la prole , impone loro 1 ufi- 
zio di maestro non tremendo, ma benigno, ecl amoroso . Cosi 
riusci al vigilantissimo geuitore di condurre l’onorata, e numero- 
sa sua prole non solo all’ essere onesto di accostumati cittadini , di 
religiosi cristiani, ma di savj , ed illuminati personaggi, i lumi in- 
tellettuali de’ quali ,. le rare, e peregrine' cognizioni dei medesimi 
sono a voi ben note , che se volessi partitamente divisare , a me 
mancherebbe il lenito, ed a voi la lena , ed offenderei la naturai 
modestia , che nel volte di ciascun di loro leggete scritta , ed os- 
servate dipinta . 

Giuuta ornai al suo fine la mia Orazione, ben mi avveggo, o 
Signori , che non avendo abbracciato le tante altre infinite cose , 
che nell’angusto confine di lei cutrar non poterono, o furono da 
ine ignorate,, il vostro cuore dolcemente pungendo ad accusarmi 
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colpevole, se non di volontà, almeno d’ingegno , vi trasportano , 
r disadorno che sia il fin qui ragionato , non sarà mai vero però, 
che appo coloro, che del valore, e del merito dell’egregio, incli- 
to Defunto sono appieno informati, non basti a farne qual si dee 
intiera compiuta lede della nobiltà del nascere, del pensare, c dell’ 
operare . 

FINE. 
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Opibus . Mitissimo 

Parenti . opiimo . bene . de . se . merenti 
Hoc . monumentum . L.L.Q. 

P.P. 


h 
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II. 


d. o, m. 

IOSEPHO . SARACENI 

Viro . Sapientissimo . 

Qui . aberrante» . a . communi . ut ili taf e . 
In . via» . consilio . deducebat . 
Lacrimante s . Filii . 

Ajdmae . incomparabili . 

VX. 
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D. O. M. 

. li/ge . Cini» . 

Incomparabili » . esempli . P'ir . 
Immortali tate . dignissimuè . 

'Amor . delicium . que . Generis . fiumani . 
Qui . philosophiam . dicendi . vi . et Copia . 
Restituit . erexit . locuplelavit . 
Mortale . quid . quid . habuit . 

Ilio . deposuit . 
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IV. 


D. O. M. 

. Viri . exuviae . 

Sub r hoc . monumento . siine . snnt . 

Cui . Atropos . filum . vilae . incidit . 

At . prudenti a . lustitia . et . virlus . 

Cum . omnium . lacrimis . et . merore . elatae 
Ad . astra . tollent . 

Vixit . onnos . LXXXI . Menses . II. Dies . IV.. 
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V. 


DI . GIUSEPPE . SARACENI . 

Che . fra . domestici . lari . ristretto , 

All’ . economiche . cose . attendendo . 

Non . solo . ma . allo . stadio . delle . lingue . e , storia 
L’abbondanza . vede . nella . sua . casa . aver . sede 
Che . Padre . avventuroso . 

Come , germogli . di . ferace . olivo . 

Di . una . moltiplica . famiglia . godè . 

Nel . recinto . di . sua . mensa . raccolta . 

Sàvio . ne’ . consigli . 

Che . sobrio . misericordioso . e provido . 

Di . sestesso . de’ . poveri . e . del . pubblico . 
Ebbe . cura . indefessa . 

Colmo . di . anni . di . benedizioni . e . di . voti .. 

Di . se . lasciando . il . desiderio . de’ . buoni .• 

La . spoglia . mortale . qui . giace .• 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



COMPONIMENTI 

POETICI 

PEA LA MORTE 

JOtY/*- Illustrissimo Sig T . 

D. GIUSEPPE SARACENI 
DI CARINOLA. 
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Dignum laude virum Musa vetat mori . 

Horat. Lib. IV. Od. Vili. 
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Dell’ Ab. : 

SIG. D. BARTOLOMEO PESSETTI 
Regio Professore «li Archeologia Greca nella Regia Università 
degli Studj , e Socio dell’ Accademia di Storia , 
e belle lettere. 

D I S T I C H O N 

Ingentilii Tellus Campana , obeunte Iosepho , 

Est quoque Parthenope tacta dolore mea. 


Del Giureconsulto Napolitano 
SIG. D. MICHELE TARSIA 
Al Sig. D. Do m ex ico Saraceni 
SONETTO 

Or che raccolta in sempiterna pace 

Scevra d’ ogni timor, dal fral disgombra , 

Del tuo buon Genilor l’ Alma fuor d’ombra 
Mira nel Divin Sole il Ben verace; 

Certo in guardar l’ immagina fallace 

D’ un falso ben, che nostra mente ingombra, 
E i rai del vero d’ atra nebbia adombra , 
Mentre diletta lusingando , e piace , 

Ne avrà pietade ; e con ardente zelo 

Ornai c’ invita a quel beato Tempio , 

Clie immenso preme i cardini del Cielo . 

Pur se a restar «’ è forza in questo esiglio , 

Da chi mai tor , se non aa lei, l’esempio 
Di virtude , d’ onor , senno , e consiglio ? 
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Del Giureconsulto 
SIG. D. FILIPPO DURATORRE 
Di Castclfortc 

Tra gli Arcadi Clomiro uirgirio , c Giudice di Pace 
nella Città di Trajctto. 

X 

E . diutina . LXXXil. P. M. ann. peregriuatione' 
Tandem . Tcrtio . Non . lui. MDCCCXlV 

IOSEPIIVS . SARACENI 

Domo . Cariuuleusis 
In . spini . laetam . ercctus 
Coelo . mox . evocaturus 
Ne . quid 

Posita . factotum . rat-ione 
Paterf. conquereretur 
Filiis . suis . darissiinis 
Constanti . oris . mentisque . serenitate 
Solam . commendatila . virtutem 
Terris . quod . caducum 
Deo . quod . immortale 
Prudens . restituii . 
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Dello stesso 

I. _■ 

KOT4>H . 2K.IA . KAI . A2M02 
EETIN . ANAPHN . BIOS 

II. 

TE$PA . ANAPnnOS . ANOOE 
KAI . nEM4-I2 
HI. 

EETIEPOE . THE . HMEPAS 
TEPMA 

mi. 

ET • EOI . MEAAON . ESEI 
EI . TO . riAPON . ET . TI0H2 


Dello stesso 

EPIGRAMMA 

Terra vale . Feror ecce ineo sursum obvia Soli , 
Altaque consector siclera . Terra vale . 

Alta super maria , et terras, super aera, et ipsum 
Aethera , naturae deuique smania super 

Iugredior . Coguosco Deuin . laiu coeva valete 
Lumina , in errores lumina prona meos . 

O coelum ! O Coeli jubar immortale sereni! 

O Patria ! O vigili Tempia decora face ! 

Haec Joseph anima exclainat , coinpage soluta , 

Et summum gaudet proxima inire Tocum . 

Quis locus ? Audacter quacris . Magnalia Coeli 
jMeus nequit huinano delineare modo , 
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Dell’ Ab. 

SIG. D. MATTIA ZONA 
Di Sparatisi di Calvi 

ELEGIA 

Ileroem si quem jactare Carinula vellet , 

Uuus crat Joseph , dignus ùbique coli ; 

Nec inoror iococtum , generoso pectus houcsto r 
Naturamquo habilcin cuncta . suprema soqui ; 

Nec virtutis iter tenuit quod semper , et inler 
Agrestes curas , servitiumque domi . 

Pendo tibi forulos, video hic , quae laeta stipelle* 
Librorum , iugcuio conveniensque suo ? 

Hinc ornai lux» , omnique ambi tigne remota, 
Omnia prosperius , coinmodiusque flnunt . 

Omnia sunt oculis subjecta fìdelibus , ornile 
Procedit nutu , próvehiturque suo . 

Hinc et natorum , quem conciliavit amoreni 
Usque sibi , atquc etiam cum fuit ipse scnex 

Proh tamen occubuit ! Crudeli funere pressuin 
Carinula, effusis prosequitur lacriinis . 

Sed tali occubuit, qualis mors illa virorum , 
Quorum, digna loqui , Fama loquelur anus. 
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Dello slesso 


epitaphium 

Hic jacet immiti fato correptus Tòseph, 
Aeternumque comes gloria parta manet . 

Impia mora , vitae potuisti rumperc fila , 
Attamen haud illam perdere posse , datuni , 

Dell’ AB. 

*SIG. Di GAETANO CIUFFI 
di Trajetto 

Professore di Delle Lettere 
Air Autore dell’Elogio funebre. 

OD E 

Imponas qu erulis carminibus modum , 

Neu tangas cilharam blandius Orpheo , 

Non est quod rapias Eurydiecm , movens 
Plutona illacrymabilem. 

Nec prosunt pietas , integra vel fides , 

Multae divitiae , vel deoor ingeni. 

Dura Parcara nihilum sollicitant prcces 
Noslrae cedere nesciara , 
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Urget perpetuila nimc sopor Optimum 
Ioseph et patriae praesidium , et decus , 
Moestorum cplqmen dulce aodplium , 

Solameli sobolis suae . 

Gazas qui patrias aux.it , et impigor 
Nati» consuluit , sterneret ut viam 
Ad templum Sophiae , vivere discerent 
Cpiumuni ut patriae bona . 

Scissi» Pierides , quas coluit , comi» 

Florarunt , Charite» , Cynthius , et Themi* 
Umbra» cum statuit trudere sub nigras 
illuni dura necessita» - 

IIcu ! Quid reseca» Atropo» invida 
Vitae tam eximiae stamina? Funere 
Tanto quid misero» mergier expetis 
Cives ? Occidit heu Pater ! 

Falsa insanus ego ludor imaginc ! 

Spem longam spatio qui inchoat in brevi 
Sane decipitur } spes hominum leve» , 

Vita isthacc nihil anxia . 

Dello slesso 

E P I G R A M M A 

Punì Ioseph , Cives , crudeli funere raptum 
Cerniti», liaud lacrima», fundito vota, preces , 

Nec pigeat , fieri meret liaec sibi ìuaguus Ioseph , 
Nullius hic vobis defuit in patria . 
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Del Canonico 

S1G. D. ANTONIO FIORILLO 
Di Carinola 

SONETTO ì. 

Mentre sul sasso un dì, che’l frale asconde 
Di Giuseppe , bruciava arabi odori 
Yid’io Virtù, che lo spargea di fiori , 

Sciolte all’ aure per duol sue chiome bionde y 

E cinto il crine di funerea fronde 
Apollo ancor , che lo copria d’ allori f - 
Dell’ illustri di lui glorie , cd onori 
Mentr’ eccheggiar facca quell’ erme sponde . 

Ma che? Dal canto l’un ,T altra dal pianto 
Si tacque allor che in suo splendor verace 
Fama si assise al freddo sasso accanto , 

E vi scolpì . Spento colui qui giace , 

Che riportò di più degù’ Uomo il vanto - . 
Augurate a quest’ ossa eterna pace . 

SONETTO II. 

Sia pace a queste ceneri onorate 

Tost’ io ripresi , e su quel sasso un rio -1 
Versai di pianto , e pace l’ insensate 
Rive ancor lor pregaro al pianto inio . 

Scosso il primo stupor , da me s’ udio 
Fra bel concento di più corde aurate: 

No , di colui, che posa in seno a Dio, 

Pace all’ alma quaggiù voi non pregate . 

Visse solo fra voi per darvi esempio 
Di virtù , di saper , d’ onor , di zelo , 

Onde abborriste il viver grave , cd empio. 

Alfin disparve, ed il suo fragil velo, 

In cui visse onestà , come in suo tempio , 

Restò tra voi, ma’l suo gran spirto è in Ciclo. 

1 ' 
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Del Giureconsulto 

SIG. D. DOMENICO SARACENI 

Socio corrispondente dell’ Accademia di Scienze, ed Arti 
di Viterbo delta degli Ardenti, e primo Supplente 
all’ Officio di Pace di Carinola . 

E PITAPHIUM. 

Ilei mihi quid faciam? Trcmulis lacrimabile carmcn 
Inscribam digitis ? Id dolor ipae vetat. 

Vix Rendo dica»! ( modo fas siet ) ; O lapis essem, 

Ut cari tegerem hoc ossa Patria tumulo ! 

Memoriae . aeternae . 
losephi . Saraceni . Iunioris . 

Patria . amantissimi . 

Domiuicus . Filius . moerentissimus . 

V, 


Dello stesso 

EPIGRAMMA. 

Corpore constat homo, ac anima; scd vis animai 
Emicat , atquc hominis omnia jura tcnet . 

Noverit at qui Joseph , magnis dotibus illuni 
Insigni ac animo , praenituisse , negcl? 

Doctrina, ingenio sollerti , et acumiue miro 
Vidimus ornatum ! Laude canendus crit . 

Excrescunt laudes , quisquis perpende , Josephum 
Ista parasse siili nullius auxilio . 

Semina virtutum , igniculos inolescerc curans , 

Neu spinis , totus, subruerentur , erat . 

Nil miruin , jngeutes si carpsit is arbore fructus, 
Divcs ager fruges, et sata laeta dedit . 

Sporandum sane ; sumino a Genitore vocatus 
Quod felix sedes iucolat aelhereas . 

Filius liaud lieta haec cecinit, nec murmurc litiguac 
Moerens , atque dolens scripsit , at ingcnuus. 
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Del Parroco 

SIG. D. MATTIA DE PAOLI 

Tra gli Arcadi Fileno Depusiano , Accademico Fiorentino , 
Socio corrispondente dell’Accademia di Scienze, ed Arti 
di Viterbo, Accademico votante de’ Rozzi di Siena 

col nome di Titnanlc Delfico , e di Pisa cc. ec. 

SONETTO L 

Allor che Morte il ciglio suo volgea 
Torvo allo stame di Giuseppe , e fiera 
Già di troncarlo in suo pensier la nera 
Concepiva per noi dannosa idea : 

Ferma , gridai , deh ferma ! c le volea 
L’ arco involar: ma disdegnosa, e altera 
Scoccò Io strale , e l’ anima leggiera 
Lasciò quel frale , in cui non fu mai rea . 

Empia , le dissi allor , per qual dispetto 

il pio u’ hai tolto , il giusto , il saggio , il forte 
Uoin del pubblico amor unico obbietto ? 

Si scosse , e in rimirar spento chi accorte 
L’ alme rendeva , e feale intese al retto , 

Cruda , che feci mai ! sciamò la Morte . 

SONETTO II. 

Cruda , che feci mai ! Sciamò la Morte 
Di Giuseppe chiudendo al giorno i rai. 

Lunghe non furo no , furo assai corte 
L’ ore del viver suo . Che fec’ io mai ! 

Ah riparar potessi il mal che osai! 

Rompasi l’arco. E ciò che giova? Al forte 
Al giusto , al saggio , che qual fior troncai , 

Non s’ aprou più d’ Eternità le porte. 

Chi soffrirne può Tonta? Ahi scorno! Ahi doglia ! 

Si inuoja . Io seppellirmi entro quel sasso 
Vo , sepolta di lufdov’ò la spoglia. 

Tentò ferirsi, e allor ch’era immortale 

S’ avvide , e al suol co! ciglio afflitto, e basso 
Sii quell’ urna spezzò 1’ arco fatale . 
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Del Dottor Fisico 
SIG. D. GIUSEPPE FUSCO 
Di Castelforte 


"Vir . ille . sanepol . Clan» 
Patriarchalis . et . cainpestris . vitae 
Ab . incunabulis . ainator 
Venerandae . antiquitatis . cultor 
Philosophicae . sobrietatis . cxemplar 
Qua . duce 

Extremum . attigit . aenium 
Oeconomiae . apprime . studiosus 
Qua . licet . ditatus 
Nunquam . elatus . incessit 
Sed . sibi . et . natia . consulens 
Hos . propriis . erudivit . excmplis 
Et 

Ad . patriam . virtutem . conformavit 
Uno . verbo . dicami 
Hic . jacet 
SARACINVS 
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Del Parroco 

SIC. D. GIUSEPPE ZONA 
Di Calvi 

Professore di Belle Lettere 

SONETTO 

Pietas en ipsa coronai insigne ni pie tate Virum. 

Più volte in vista minacciosa , e fiera 

Colei , che il mondo attrista , atra la Morte 
Di Giuseppe tentò 1* ore più corte 
Render , perchè degno di vita egli era . 

Ma pronta allor placidamente altera 
Pietate accorse , e no, dicea , P Uom forte, 

Nato pel comun bene, e per gran sorte 
D’ogn’ infelice, ancor non fia , che pera . 

Or carca è d’ anni , e più di merti avviene , 

Che la stessa pietà P Uom grande , e pio 
Sciolga dalle mortali aspre catene. 

E ferma a Morte dice , io si , vogP io , 

Che chi di ine fe il principal suo bene. 

Voli da me guidato in seti di Dio . 

Dello stesso 

TUMXJL US SEP UL CRALIS . 

Hoc jacet in tumulo cunctis defleudus Joseph, 

Qui cunctis vivus praestitit auxilium . 

Tristitia angebat , vexabat turpis egestas, 

Subsidium cunctis ore , vel aere dabat. 

Par auris, dextraeque decus ; nulli obstruit aurea, 
Quaesitam nulli destra negavit opcrn . 
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Del Canonico Teologo 
SKJ. D. VINCENZO DE ROSI 
Della Città di Carinola 
SONETTO 

A dar sepolcro al vostro Padre estinto- 
Ergeste, o Figli , alta superba mole , 

E la bell’ opra è tal , che non van sole 
Più le glorie di Roma, e di Corinto . 

Ma della Parca tra i legami avvinto , 

Pur non è che non viva , e che non vole , 
Poiché chiaro il suo nome a par del Sole 
Trionferà degli anni ancorché vinto. 

Già il fero vecchio, e già l’oblio vorace 
Temou confusi, ed il liliale amore 
L’uno geme mirando, e l’altro tace. 

Cosi muore chi è grande; il saggio, il forte 
Vive immortale; la virtù, il valore 
Non cede al Fato, e vince ancor la morte 

Detto stesso 

EPIGRAMMA 

Occidit lieu Ioseph\ Quae vis temeraria Fati 
Ausa est proli tanti rumpere fila Viri ? 

Alma Charis pucrum ,. Prudentia fovit adulami , 
Atque fuit Virtus jam Comes ipsa sibi . 

Quod mortalo fuit ,, mors abstulit ; inscia nempe , 
Quod Vir hic egregius vivai ab intcritu . 

Vivida venturum sed gloria durat in aevum , 

Sic est , et nunquam qpi bene vixit , abit . 
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Del surriferito Parroco 
SIG. D. GIUSEPPE ZONA 
Di Calvi 

Professore di Belle Lettere 

De Imagine losephi Saraceni tumulo marmoreo 
iusculpta . 

EPIGRAMMA 

lata Saraceni designat Imago losepham, 

Et veram faciem laudat , et arlis opus : 

Ars utinam qualis fuerìt depingerc posset ! 
lata nobilior nulla figura foret. 

Del surriferito Parroco 

SIG. D. MATTIA DE PAOLI 

P. A. e socio corrispondente di varie illustri 
Accademie d‘ Italia . 

EPITAPHIUM. 

Quis tegitur tumulo ? Perquiris forte Viator. 

Joseph liic magni pulvis , et ossa jacent . 

Ioseph l Heu damnuni ! Hcu mors ! Mors non abstulit illuni; 

Sors seinper nobis invida subripuit.- 
Qui ttlmulum strutture Viro ? Spedata suorura 
Relligio, et Pietas. Quis colit? Alma Themis . 

Nuuc cineres venerare sacros , venerare sepulcrum, 
'ferque Vale dkto ,-perge , Viator, iter.- 
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Del Sig. 

D. FRANCESCO JANNONI 
Alunno del Seminario 
Della Città di Aversa . 


E C L O a A 


Cui nomea DAPHNIS. 

Lycidas — Mopsrn 

Eycid. Fronde super viridi sedeo dum lentu» in umbra , 
Defeudens minio tenera» a sole capellas , 

Mopse , quid insuetus tantum mihi corvus , et udae 
Monte strepunt fulicae , passimque per arva vagantes 
Horrida cur multi» completi t arbusta quereli»? 

Mops. Ista die» Daphnim immersit funere acerbo : 

Nimirutn fioc fuerat querulo quod euncta tumultu 
Dum resonent, moestum , et nimium lacryinabile carme* 
Saepe sinistra cava integrarci ab ilice cornix ; 

Daphnis ad infima», tumulique ad sacra vocabat . 

Eycid. Vera cani», moestam an deludunt somnia mcntem? 

JVlosp. Hisce oculis vidi lacrymans spectacula pompac 

Funebri» , agnovique bumeros , atque ora , manusque 
Daphuidis . Ast me cur non dolor intitnus egit 
In monte», in saxa , rogoque absumpsit eodein ? 

Eycid. Desine plura loqui , Mopse , hoc feliciti» ipsi 
Evenisse puto , quanquam ingemuisse leone» 

Illius iuteritum, monte», sylvaeque loquantur . 

Jamjam etenini limeu tenet Omnipotentis dympi , 

Sub pedibusque sui» nube» , et sidera cernii . 

Si quid habes , veteres quoti nunc testetur amore», 
Jucipc, quandoquitlcm calamo» inflamus inerte» . 
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j VIops. Felices olira, pastoni»! gaudi», sylvae 

Atque umbrae spiasi ueiuoris , vos flebile carmen 
Ingemmate piis conimotae fletibus aurae . 

Quis nuuc te nobis repuit , durissime Daphni, 

Daplini , meae quondam requie®, gpeaque unica ritae? 
Nunc. dolor, aeternusquc meo sul) pectore luctus. 

Te flcbit conjuneta gravi Campania luctu , 

Culla tibi tellus, populique, urbcsque propinquae . 

Yos etiam intonsi montes , atque invia lustra , 

Vos mecuiu virides toto cum Rumine ripae 
Extiuctuin Daphnin discetis flore, ineique 
V os tandem testes eritis nemora alta doloris. 

Kos tibi septenas altis in HiOntibus aras 
Ponemus, septemque tibi inactabimus hircos: 

Ast tu, qui felix colis actbera, dona benignua 
Suscipe; Daphni , tibi Funus persolvo supremum 
Inducens tumulo myrtum , tristcmque corymbum, 
Purpureasque rosas , et purpureos amaranthos . 

LycidL Tristitiae salis ecce datuin, jam parco querelis, 
DaphninqUe extincttìm potius tollemus ad astra . 
Daphnidc quandoquidem suprema in sede recepto 
Gavisa est, gaudctque inicautis Regia Coeli. 

Ergo novura, cantuque novo , numerisque , modisque , 
Mopse, itera mihi carmen: habent iterata leporem . 
Mops. Ne miserum ne coge iterum cantare rotundo 

Ore virum tantum, dolor intimus ( adspice ) siccas 
Obduxit fauces; nec si mihi ferrea centum 
Ora sonent , totidemque aerato e gutturc linguae 
. Daphnidis egregias possem percurrere laude® . 

Taurus enim ut gregibus decori est, ut vitibus uvac ,• 
Sic decus omne suis Daphnis, justissiinus unus 
Ipse fuit, Latiique olii» ditissimus oris: 

Mille greges olii errabant iu montibus altis, 

Tcllurem gratam centum vertebat aratris . 

Praeterca mter opes , irritamente malorum ,■ 

Stolti tia caruit , pravique cupidinis aestu. 

Discitc, mortales miseri,- si insania inentes 
Corripuit vestras, quantum sapienti» possit . 

Daphnis proposuit vobis exomplar honestum; 

Ne illecebrae incautos miserae , ne oblivia captcnt' 

Vos recti , et fugiens Euro non mollior aetas . 
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Lycid. Dulce sonant nimium tua carmina*, nec mihi malim 
Axgutos , udae iu viridanti graniine ripae , 

Cy cno rum cantus , dulceaque audire querelaa . 

Felices ambo, fortunatique laborurn , 

Donec erunt Muaae, nuinerique , et Apollinia arte», 
Daphni decus patriae , spes maxima , Daphni , tuorum 
Semper bonos , fuuusque tuum , laudesque sonabuut. 
Semper et arguti referent tua carmina colles , 
Magnanimo» , Mopse , heroaa cantare peritila . 


DI DAPEO LATTARIO 
P. A. 

"Sfiipcumt 

Interpretatio . 

Fida luto aprevit falsum mentita decorem , 
Et quae mendaci , terra colore fovet , 
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Del Canonico Penitenziere 


SIG. D. DOMENICO CANALE 
Di Carinola 

ODE 

Eheu! Iosephum perpetuus sopor 
UrgetJ Piorum ncscia cedere 
Voli* Erynnis, pervicaci 

Stamen atrox metucnda telo 
( Et quale stamen ) diffiditi Inclyta 
Concussa natum prisca fidcs petit ; 
Yirtus en omnis nunc videtur 
Moesta suo tumulata Joseph 
Uic Iax.it oliui ; nunc jacet Italia 

Lugendus oris , flebilior magia • 
Urbi Calenae , quae decorum , 
Eximio viduata viro , 

Aetate diguo Ncstorei senis , 

Et scissa crinem, non secus ingemit 
Quam Roma fertur pertulisse 
Fata sui periuiqua Deci . 
Auditis ? Altis fletibus ingemit 

Abruptus horrens Massicus , et gemit 
Quod non rcfulgct lumen urbis. 
Et patrii decus orbis ingens 
Scientiarum quem Puerum Dea 
Excepit ulnas inter amabiles , 
Doctasque traduxit per artes 
Ingenii praecunte fiamma , 
l 
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Ductorc nullo: aobrius , integer 

Vitae , futurus maxima pauperum 
Tutela , egcnis praeparatas 
Divitias studiosus auxit ; 

Quia rcxit ipsos et sapicntia. 

Ebcu ! Calcnuin quam merito virai» 
Tantum requiris jain percmtuui , 
Morte licet senio benigna . 

Ast , Musa, id unum est insuperabile 
Commune euuctis; desine pcrtinax 
Cautus lugubres , et querelas; 

Sorte nitct meliorc Ioaeph \ 
Coelo reeeptus non lacrimabile 
Fatum videtur passus; ei favet 

Mors ipsa ; mortein vincit ille , 

Qqcin mcritis beat alta virtus. 

«/■ 

DI CLEANTE LIBÀNIO 
P. A. 

EPITAFFIO . 

Del Gran Giuseppe è questa 
L’ urna , che il cenev serba . 

Ma puf l’ombra di lui 
D’ un s’ indù sire lavor nou va superba . 

De’ rari inerti sui 
La gloria un breve marmo 
Colle ceneri fredde non rinserra . 

Tutta è per lei gran Mausoleo la terra . 
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Del surriferito Pàrroco 
Sig. D. GIUSEPPE ZONA 

di Cairi 

» 

Professore di Belle Lettere 
SONETTO. 

Figli , più non piangete , è ’l pianto omài 
Debolezza pietosa , e non più marto ; 
Troppo del vostro amor troppo son certo; 
So che m’ amate ancor qnant’ io v'anutt. 

Nè tutto estinto io son , in voi lasciai 
Parte di me nel grand’ esempio aperto 
Alle bell’ opre ; e nell’ acquisto incerto 
Guida fedel vi sarò sempremai ; 

Purché niun di voi si mostri schivo 
Di quell’alma union, che fu tra noi, 

Non lasccrovvi anche di corpo privo : 

Se un spirto solo io scorgerò tra voi , 
Vivremo insieme , e si dirà , eh’ è vivo 
Giuseppe Sur ace a ne’ lìgli suoi . 

Dello stesso 

EPIGRAMMA 

Et pietas , et vera fìdes , quae carmina dictat 
Ista Saracenis nostra Thalia dicat . 

Unanimi fratres nostra haec perpendite scnsa 
Pignora sunt animi qualiacumque mei . 
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Cinoribus . Et . Memoriae . Àeternae 
losephi . Saraceni . Dominici . Filii 
Patrisfamilias . Diligentissimi . Ac . Previdentissimi 
Insignis . in . Deum . Pietate . Viri 
Erga . Pauperes Benignissimi 
Qui . Virlutis . Amore . Non . Lucri • Cupidine 
Adeo . Agricolas . Solcrtcs . Fortunae . Vitio 
Agrestibus . Operibus . Impares 
Re . Et . Consilio , Scmpcr . Iuvit . Fovitque- 
Ut . Pater . Patriae . Merito . Ilaberctur 
Obiit . III. Nonas . Iulii . Ann MDCCCXIV. 

Vixit . An . LXXXII. Mens. II. Dics . IV. 
Franciscus . Ricca . Moerentissimus . In . Doloris . Solatium 
Amicormn . Optimo ► 

P. C. 
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Inscrizione incisa nella lapide sepolcrale 

del Sig. NICCOLA CIAMPITTI , 

Canonico della Cattedrale di Napoli, Cavaliere dell’Ordine 
delle due Sicilie , Regio Professore dell’Università 
de’ Studj , e Socio dell’ Accademia di Storia , 
e B. L. cc. ec. 



x. n. 


IOSEPHO DOMINICI F. SARACENI 
RELIGIONIS NON ADUMBRATAE 
SED VIRTUTUM LINEAMENTI EXPRESSAE CULTORI 
DISCIPLINAE AUTEM SEYERIORIS 
OMNISQUE OFFICI I DILIGENTISSIMO. 

Qui co fuit ingenii acumino ut ferme sexennis patre orbatus 
vix primorcs littcras a pracceptore eruditus per se ipse ilalicae la- 
tialis gallicaequc linguarum notitiam adeptus optimos scriptores cum 
primis historicos perlustrarit unde animus doctrina vita moribus or- 
naretur discendi in dies cupidior comparata bibliotheca a lectione 
divellcbatur aegerrime paterfamilias attcntus ae diligens nihil lihe- 
rorum institutioni praevertendum duxit ad paterni auteih fundi 
culturali! attulit solcrtiam singularem mirificeque rem familiarem 
amplificava nec patriae neque amicis ullo in loco defuit ultroque 
honiinum tenuiorum languentcm excitavit industriam pauperes ve- 
ro quos palruus apud Sinas Archiepiscopus per littcras commen- 
dabat perpetua largitale coinplexus est quam vilae rationem ab 
adolescente snsceptam senex ad extreraum spirituin perduxit . 

HUIC PARENTI DE SE PRAECLARISSIME MERITO 
DOMINICUS THOMAS ANTONIUS CAROLUS DIOMEDES 
FILII MOERENTISSIM I PP. 

VIXIT an. LXXXIL inens. II. Dies IV. 

IN PACE QUIEVIT CIoIjCCCXIV, 
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AD DOMINICUM SARACINUM 
CAJETANÙS CILTFUS 


ODE. 


Patris , qucm ,Rapuit Mors patriac , et tibi , 
Umbram quid querulis sollicitas modis ? 
Absumi lacrymis Nate Piissime 
Prodest manibus an suis ? 

Àuras aethereas, cum semel occidit 
Rursum terrigenae visere coutigit 
Lmquain? quando fides profuit integra 
L’ili , aut ingeniuin, aut genus ? 
Oraoes una manet Nox atra , serius 
Umbras ad stygias ibimus , ocvus , 
Aeternuin remanet , quae fuit ab Jove 
Quondam lex homini data. 

Magni nunc teneraui Progeniem Ducis , 
Duris in studiis pervigilem sophum, 

Heroa in mediis Atropo» edera 
Intcrcludit honoribus . 

Vitac qui potuit munere vescier. 

Ut natis , patriac proforet et sibi , 

Yixi satis ait , nunc moriar senex 
Explevi oHicium meum. 
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Haec Ioseph licuit dicere , civiura 
Elatus lacrimis qui fuit omnium , 

Et liquit sobolem degenerem haud sui, 
Cujus tu dec-us Optimum . 

Hinc sat tristitiae , sat lacrymis datum , 
Plectrujn Terpsichore porrigit eu tibi, 
Sumas , suave melos incipias prccor , 
Curas ejice pectore. 

Scrutari abstineas quae bene Socrates 
Scripsit , Panthoides , Lochius , et Plato , 
Interponere ames Otia Seriis 

Nonnumquam studiis tuis. 

Tu cultor Sopliiae , cultor Apollinis, 
Nolus quo titillo nupcr cras milii , 

Ne spernas, tenuis te levet ut lyra , 
Ciuffus , dissona sit licet . 



DOMINICE VERE ZAPA KENOZ 
Cujua 

In Pcrpetuum Virtutia Celebrandae Gratia 
Hoc Qualecumque M 
iki xttptf xapiv rtxn) 

De Sua Mediocritate 
Amicorum Licei UJiimus 
Obsequio Taineu Primus 
PliilippU8 Duratone 
D. D. D. 

Libcnter Accipe 

Yerba , nec invideo, petulanter inauia caute ni 
Queis dederint molles plectra fidesque dcae . 

L T nus amicorum leges , et foedera sarvo , 

Unus amicorum candida jura cano. 

Tu inibì talis eris posthac , per numina jnro , 
Per quicquid sauctum, juro per Anchialan . 

Si patcris , fac amanter agas, ineliora reponai» 
Quae tantum novi quaerere ut haec tua sint . 

Non genus, aut proavi, uon gazae divitis auri 
Ad votum faciunt nomina magna meum . 

Justitiain quod amos, quod noxia corda perosus 
Mena tibi sit cunctis irradiata bonis, 
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Quod pietas , dulcisque comes sapicntia coelo 
Eìapsae in gremium desiluere tuum, 

Quodque ita sanctarum numerosa voluinina legmn 
Pandis ut hybleo dulcius ore sones, 

Consilii , fandique poteus quod Pallas in Unum 
Te simul effudit numen utrumque suum, 

Quod Charites, musaeque fovent Te, cominus artes 
Datque suas Phoebus, datque Minerva suas. 

Et non decipior , nec ino coluissc pigebit 
In terris scmper nomen amicitiae . 


f 




m 
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Ai Sigu ori 

Reverendi. Sig. D. NICCOLA CIAMPITTI 

Canonico deir A rcivescov il Duomo di Napoli , Professore 
di Eloquenza Ialina , e Socio dell' Accademia 
di Storia , e belle lettere in Napoli . 

Rev. Sig. Ab. D. BARTOLOMMEO PESSETTI 

Professore di Archeologia greca nel Reai Liceo , e Socio 
ordinario dell ’ Accademia di Storia, e belle Lettere. 

Sig. D. MICHELE TARSIA 

Giureconsulto Napolitano . 

Rev. Parroco D. GIUSEPPE ZONA 

di Calci 

Rev. Ab. D. MATTIA ZONA 

Professore di belle lettere, ed Autore di varie Opere 
già date in luce. 

ELEGIA. 

Rem nuclei plonam, et magni inolitninis olim 
Describens Cicero ; hoc indidit elogiuin : 

Laelius ; hic fuit Archetypus libri; hic quia darò 
Nomine apud veteres rarus amicus erat . 

Quidquid amicus prodest, qualis debeat esse 
Magni quippe Sophi pagina docta monct. 

Unum ajo ; qui periit , vivitque superstite amico 
Praecipue in sacro vate perennis erit, 

Nunc jam losep/io sors obtigit inclyta 7 namque 
Plurima amicorum rettulit oflicia . 

Heic multi plorant ; illic dulccdine cantus 
Yirtutem celebra ut Laelii at innumeri . 

Tarsia , Pessettus meruerunt laudis honorem 
Exemplar miris proposuere modis. 
llaud Zonas sileo insignes , queis porro dederuut 
Pallas et ingeniuin , Nestor et doquium . 


» 
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Quique Patrem coluit, Iannonius ipse tacenti us ; 
Egregius tota Pastor in Arcadia? 

losephi ut mortem audivit , non atnplius ulla 
Jain sibi cura gregis, lactis et ulla fuit. 

Sed socios ad se vocat, atque impensius ardet 
Agresti extinctuin tollere ad astra Ijra . 

Ecquis Ciampi ttum , fama super aethera notimi, 
Carmine , vel cantu concelebrare qucat ? 

Hic nedum extincti studuit contexere laudes , 
Marmoreis scripsit sedulus usque notis. 

Hinc novus ut Zeuxis , potius Lysippus , ut alter 
Prudenter lusit lempus , et iuvidiam ! 

Ergo in ainicoruin vita , pieno ore fatendum , 

Ut Ioseph vivat , mortuus ipse licet . 

Mortuus ipse licet, vivit , vivetque per aevum 
Gratia Amicorum , quae bene rara fuit . 
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Dello stesso 

Ai Signori D. FILIPPO DURATORRE 

Giudice di Pace in Traetto , 
c D. GAETANO AB. CIUFFI 
della stessa Città . 

EPIGRAMMA. 

Carmina jam ncqucunt propellere corde dolorerà , 
Praecipuc cari Patris in interini j 

Scd musi» dittata uovetn , novus aethcrc cantus 
Placabunt iniris aspera fata modis; 

Dixit et ipso Plato, vetus est lustoria tcstis , 
Pectora , quae tangit , Alma poesia erit . 

Est ratio in promptu; delectandoque monendo 
Dulce poema trahit , pracripicnte Ivra : 

Carmen misistis , dum me dolor altus hal/ebat , 
Ulud ( vera loquor ) blanda medcla fuit . 

Quiu grates referam merita*, Heliconis Alumni , 
Caussa quidem virtù* , munera vestra , decus-. 

Sim licct hinc impar , diguas persolverc grates, 
Devinctum- fateer , dum mihi vita cornea . 



)( 8 7 )( 

Dello stesso 

Ài sullodati Signori DUJR.ATORJRE, ed Ab. CIUFFI 
sull’ istesso soggetto 

EPIGRAMMA 

Trajecti ad Lyrim, dulces in vertice Musae 
Considcrant , suave est, suaviiis aure melos. 

Sacpius hic tenui deducta poemata filo 

Audinius 7 blandae quain bene juncta lyrae : 

Nec minuti: vetus hic Aganippe , hic namque Cythcron , 
Hic et Durator, hic quoque Ciuffus adest. 

Illustre» animae ! quae bue deduxissc Camoenas 
Creduutur , citharae pelliciente sono. 

Liquerc hinc sedera antiquam , quia barbara facta est, 
Cultior ante alia» Terra reperta fuit . 

Trajectum ad Lyrim , nova sedes ergo Dearum, 

Castalii heic latice» , Castaliduraquc melos . 
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Dello stesso 
Al Sig. Dottor Fisico 
D. SEVERINO FUSCO 

di Castel forte . 

EPIGRAMMA . 

En Pater, heu periit; quidquid venerabile, sacrano, 
Quidquid atnabilius abstulit atra dies ; 

Non bornio um valuere preces, ardeutia vota 
Gnatorum , Parcas flectere praecipites . 

Gloria factorum, Celebris quoque faina per orbem 
Sistere fataletn non potuere ucccin . 

Quaelibet ars impar; impar medica min is auctor 
Dius Apollo fuit : en pater , heu periit . 

Sic ego vana leves jactabam verba per auras , 

Dulee tmnu veuit Carmen Apolliueum . 

Ut legi, totus mentem mutatus, et ora 
Actutum repuli cordis amariticm . 

Obstupeo primum ; inox haec ita corde voluto, 
Quod sit multa potens Cynthius ipse Polo . 
Atropo» Heroum vitalia stamina rumpit ; 

Cynthius Heroes insuper Astra locat . 

Quin gratcs referam dignas ; hic me dolor angit ; 
Non lieet, immemorew muneris esse tui . 


Digitized by Google 



)( 89 )( 

Dello stesso 

AI fìeverendisa. Sig. Parroco 
D. MATTIA DE PAOLI 

P. A. e socio corrispondente' di varie illustri 
Accademie d’ Italia , 

Ed Autore dell’Elogio funebre ec. ec. 

EPISTOLIUM. 

Inclita amicorum sileat porlenta vetustas, 

Pirithoi , aut Pyladis pignus amicitiae ; 

Non Theseps certe, non est diceudus Orestes, 
Tabula, quos verax prodidit historia . 

Aetas nostra refert insiguia gesta viroruin, 

Mathias omnes emicat ante alios . 

Ut superis visUm ; Saracenum tradere morti, 

Cui plus fraterno is foedere junctus erat , 

Nocte dieque macet , casti in miseratus amici , 
Flendo dulcisonos edidit ore modos . 

Facundo elogio funebria sacra peregit, 

Sat blanda prompsit carmina culla lyra ; 

Nil intentatimi est , ut testaretur amorem ; 

Sed fari praestat , quid tamen acciderit ; 

Tempus edax reruni , rabido sic ore loquutum est 
In Saracenum falx mihi vana fuit, 

Qnem bene Mathias valuit celebrare candido , 
Quippe supergressa est splendida fama , pollini . 

Mathiam Latio, et Gracco sermone cluentem 
Jani stupuere Deae, Cynthius obstupuit. 

Sed ne aliqua acciderct (orlasse oblivio ; Charlis , 
Et mandare typis se cito nec piguit . 

Hei mihi, quidtaciam ? misero quid denique restat 
Illico quam Falccm frangere lethiferam ; 

Sic erat ; utque forem furiis agitatus iniquis , 
Iniringo falconi j sit Comes umbra inibì ■ 



t 
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Dello stesso 


Ai Signori Canonici Teologo, e Penitenziere di Carinola 
D. VINCENZO DE RUOSI 
D. DOMENICO CANALE , ed 
Al Cauonico D. ANTONIO FIORILLI Diacono . 


EPIGRAMMA 

Carmina misistis , pellentia corde dolorem , 
Angor quin grates rite referre queam; 

Sed certum , fixumque siet , dum lumina vitae . 
jStatyunt; factorum gratia seinper erit . 
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Dello stesso 
Al Rcv. Canonico 
I). ANDREA, -FUMO 
ili Tiano 

Autore dell’ Orazione Funebre . 

EPIGRAMMA 

Illud ainicitiac snnetmn , ac laudabile nomcn 
Sacpius ( iufanduiu ! ) larva maligna legit . 

Dixisset poli us quisquain; venerabile nuiueu, 
l’ollutuin in terris cernilur inque tlicm . 

Nobili» Andrea , licm rocolcndc tot inler amico». 
In te aeternus erit nexus ainiritiae ! 

Ut Pater lieu periit , quae tu suspiria ab imo 
Corde traliens, trepida» isque redisque viam ! 

Mox sacra exsolvis castus funebria ; et ore 
Facuudo laudcin concelebrare studes . 

Qui tua scripta legit , nitido sat sparsa lepore, 
Mirari nunquam desinit eloquium . 

Tempore felici fissisti fidus amicus , 

Tempora sunt mortis nubila , dexter ades . 

Fingitur omnis amans ; vivit Timoni» ad instar , 
Ducimur hinc vitae triste per augurium . 

Quisquis amicitiae speciem, tu numen adoras , 
Rarus amicus eri» , upus amatiilior • 
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■ Dello stesso 


A lode 'dell’ Accademico d’istoria, e B. L. di Napoli, 
' e Regio Cattedratico di Eloquenza latina 
nell’Università, c Canonico Rettore 
del Seminario Urbano 


& Illustre Cavaliere delle due 'Sicilie 


Il Signore 
D. NICCOLA CI AMPUTI 


In occasione di avere composta un’ elegantissima Inscrizione 
latina nell’Urna Marmorea, eretta nella Veu. Cappella 
del Glorioso Protettore S. Bernardo , nella Cattedrale 
di Carinola . 


EPIGRAMMA. 

Morte patria , gnatos , ut solareris amicos , 
Marmoreis legi sculptum epigramma notis ; 

En monumentum istud diuturnius aere vocabo , 

Hoc pater , hoc vivit ; nos monct , usque beat , 

Quo nitet eloquio , quo pracstat acumino, et acstU 
Gens admiratur, seraque posteritas . 

Herculis Euripidea sileat portenta, labores , 

Divinum Alcestcs neve recantct opus . 

Joseph nainque tuo, Ciampitti , ex ore revixit, 

In latiuin veteres ac redicre patres , 

Quique pàtres latiain finguam ornavere CÌUentesj 
Gesta quidem hacc quisquis ccrnat , et obstupeat . 

Ergo tuas laudes nunquam contcxere possuin, 

Talia qui posscs , unus in urbe manes . 


v. 
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Dello stesso 
Ai Signori 

D. FILIPPO DURATORRE , 

Giudice di Pace in Trajetto, 

B 

< 

D. GAETANO AB. CIUFFI 
Anche del dotto Comune 

Io occasione di aver essi avuta la compiacenza di donare 
a X). Domenico Saraceni dotti Componimenti 
poetici a sua lode . 

* CARMEN. 

Artem doctiloqui cuperem , ingeniumque Maronis ; 

O utinam alter ego , nuraerosus Horatius esseui , 

T exere uti possem laudes Helicouis Alumnis; 

Haud inihi Magnus Apollo, haud arrisere Camoenae, 
luppiter haud aequus , fuit iiumo Pallas iniqua . 

Si Duratorem apecto , mihi grandis imago 
Se offert ante oculos, cujus reverenda , honosque 
Considunt lateri, comiter ac jugitcr haereiit , 

Continuo Charitum multa stipante caterva . 

Idcirco is quoties populo sua jura ministrat , 

Atque sedet judex observantissimus aequi , 

Inter juris sane consultissiuius omnes. 

Campano dignusque Foro, vel Parthenopaeo, 

Cernere cuique licei Pauiuui , vel Papimanum , 
Facundum aut Crassum , Fontejum , Sulpiciumque , 
Nodo s sojvcutem kgujun , jurisque saìebras , 
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Et graeco , et latio nitide sermone imcàntem f 
Cui summuin sed j«s, injuria suinma videtur . 
Gralia , quac vis dicendi praefulgeat ore , 

Praetereo id tacitus , cum sinl male viribus impara 
Ardua res est, nostris insuperabilis ausis, 

Subter onus ruerem , rideudus et dia dncens . 
Quisnc Arpinatis, non dicam, tollero ad astra 
Eloqnium potcrit, sed vix percurrere lingua ? 

Aut Oratoria Gracci vini? quamqUe Vocabant 
Torrentem, et magni moderautein saeva thealri, 
Nec mores tango ; non est numeraudus in illis , 
Qui Curios simulali t , et Bacchanalia vivunt; 

Nain venerandi resplendet Xenocratis instar ; 
Uudique comporta est, qua fulget , docta poesis, 
Quac voluti pictura loquens, mirabile dictu , 
Ingentes rerum praefert sub imaginc forinas, 
Carminibusque, lyra , scopulos, inimania saxa 
Saepe trahit; novus is nobis recolendus ut Orpheus 
Alter et Amphion , cecinit quos cana vetusta» . 

Hinc incredibilisque rei fama occupat aures , 

Nempe Aganippem , Musas , deseruissc , Cytheron , 
Trajecti ad lyrin posuissc in vertice sedem , 

Ut, Duratorem , Ciujf'um audivere cancntes f 
Sparsila dulcisono pracdulcia carmina plectro . 

Eie dum Ciuffus adest , hujus memorare juvabif. 
Mena quibus ometnr ineriti», qua» pectus honesto 
Incoctum servet dotes , virtute nitescat . 

Sed jam cui non diclus Hylas? qois nesciat esse 
Incundum Coinitem Duratoli , assiduumque, 
JDoctrina acquali juvenem , virtutibus altie. 

Sic cantare parem , sic respondere paratunr , 

Non soluin , nt Pyladera socium reputemus Oresti» 
Pirithoum , Thescumque etiam credamus ntrosque , 
Quos hilari cantu vetcres Cecinere poètae . 

Sed bona , cui mena est; ovo prognatus eodem 
Censetur Ciuffus ; melius quis dixerit , ambo 
Sunt Helenae fratres , rutilantia sidera Caelo , 
Scilicet expertes fati , cum Castore Pollux . 

Noe potè, jam Ciuffi taudes praetexere clari 1 
Pectore cum illius consistat mascula virtus, 
Panthoklesque , Plato, vcl Socxalis alter alumuosy 



Cui bonus assideat Genius, ridetque benigne, 

Tullius , Orator Grajusve per aetnera fertur. 

Hauti mores dicaui ingenuos, unde unde proba tos , 
Praesertiin populo ; vari ara et mutabile semper 
Sit quanquani vulgtts , raro perjuria vendit , 

Si cujus raorcs certe spedare velimus. 

Verura opere in tanto satius puto , quippe silere , 

Duruin iter iugrederer , metuenda periela subirem , 
Divinum illud mente retolvo , Tmqi fìtatrrò» : 

Auderem porro in caveam corapellcre cunctas 
Dispersas Volucres per araaenos protinus agro» 

Sultus ego; beiti cari risuin tcneatis amici? 

Icarus Icariis dedit dira noraen at oris , 

Lyris et abriperer sinttosis cursibus aranis , 

Noraen et intelix essem Saracenius undis. 

Num eqoidem Nasonem optarera , divite vena , 

Qui j Duratorem caueret conaraine fausto, 

Diceret aut Ciuffi digno praeconia cantu ; 

Aut vates insigues , Maeonidemque , Maronem 
Aeternos vellem fama, sai magna tonante», 

Concinerent laudem isti , et voti poslmodo conipos 
Laetitia exultans , tota spatiarer arena , 

Carmine ne videar , rcs attenuare superba» , 

Atque huinili infuscare modo, inclita gesta viroruiii. 
Sponte raeae indico taciturna silcntia musae. 

R B. X* Autore degli antecedenti componimenti comin- 
ciando dalla pagina 84 sino alla pag. g 5 - è il Sig. 

V. Domenico Saraceni. 
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ISCRIZIONE. 

DEL SIG. ABATE MATTIA ZONA ec. ec. 

' D. O. M. 

IOSEPH . SARACINVS 

QVEM 

PRVDENTIA . NON . SINE . INDVSTRIA 
COMITAS . NON . SINE . SEVERITATE 
GRAVITAS . NON . SINE . FACILITATE 
NON . MINVS . BONVM . PATREMF AMI LI AS 
HABERI . FECIT . ET . DICI 
QVAM . OPTIMVM . CIVEM 

NEQVE . ID . NATVRA. SOLVM . SED . ETIAM. DOCTRINA 
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Z*e seguenti lettere scritte originalmente in carta sericea , che 
scrupolosamente si conservano da’ fratelli Saraceni , per un’ 
attestato di obbedienza al defunto loro Padre , il quale te- 
mendo che il tempo non le logorasse aveva determinato di dar- 
le alle stampe , per una memoria ben dovuta al suo Zio Ar- 
civescovo di Xansi e Xensi nelC Impero della Cina ; T fra- 
telli sudetti con questa occasione le danno qui come un’ ap- 
pendice sì per conferma della cieca obbedienza verso del de- 
funto Padre , come ancora per riconoscenza al di loro prt 
zio . , . 

Fratello caro . • r 


N< 


_ Ou so se tante mie inviateli in tanti anni , giunsero mai a 
salvamento in Casa, so bensì, che mai ho possuto ottenerne alcua 
riscontro, la cagione credo sii stata la morte delli due fratelli mag- 
giori , come sento ; sii come si voglia , li morti già stanno in Pa- 
radiso , e stanno meglio di noi , che stiamo ancor in terra , tra’ 
tanti pericoli di anima , e di corpo , e Ira breve speriamo riveder- 
ci tutti assieme nella beata Patria ; fra tanto non dobbiamo man- 
car all’obbligatione , che .abbiamo. a Dio, ed al debito che abbia- 
mo al sangue, cioè conservar a memoria i Defonti , e conservar 
l’affetto a i viventi . L’amore che li portai da Fratello, glie lo 
conservo ancora , e l'assicuro, che dopo Dio, e li Santi avocati 
mici , in mancanza già di nostro Padre , nostra Madre , e delli 
due fratelli maggiori , V. S. è rimasto rtel primo luogo del mio 
cuore : tocca ad V. S. far il medemo , se pure 1’ amor della spo- 
sa , e de’ figli non mi hanno cacciato via dal suo pensiero ; Dalla 
risposta , che spero ricevere saprò tutto ; Se mi ama a corrispon- 
denza risponda, o mi facci risponder subito , avisandomi lo sta- 
to della Casa di V. S. della Signora Cognata, de’ Nipoti, delle So- 
relle, de’ Signori Ciocchi nostri Zìi, c Fratelli , li Signori Tei no- 
stri Parenti, delli Signori Pergameni , cruali prego salutar tutti , 
uno per uno ; ma in particolare il mio Zio come Padre Sig. Mat- 
teo Ciocco , ed iu sua assenza , il Sig. Giuseppe , c Giacomo suoi 
figli , e mici come fratelli più che carnali : Devo veramente mollo 
a quella Casa, e perciò prego salutarla con distintione . Del mio 
Stato non posso dirli altro , clic son vivo per miracolo dopo tanti 
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pericoli de’ Mari , de’ fiumi ,'c de’ temici della nostra Santa fede, 
ma son rimasto cosi pieno d’infermità , che non mi pare d’ esser 
più quel Gaetano di prima. Nell’anno passato, che fu l’anno cin- 
quantesimo della mia età già canuta prima del tempo, fui conse- 
grato Vescovo in questo Imperio di China , sicché essendo stato 
sposato con questa novella Chiesa , despero di più ritornar a rive- 
der, ed abbracciar i miei cari Parenti , sicché altro non posso far, 
per soddisfar all’ amor che porto a tutti , se non ricordarmene ogni 
mattina alla Messa, il uicdeino spero da voi, in caso , che fusse 
riuscito qualche Nipote Sacerdote , altrimente , prego far qualche 
limosina da mia parte o alle Chiese, o a’ poveri , ed in particolar 
re a’ Religiosi del Padre S. F rancesco , raccomandandomi alle loro 
Orationi. Facciamoci Fratello caro un buon capitale per l’altra 
vita , poiché la presente passerà fra breve , e fra breve ci rivedre- 
mo in Cielo , con pienezza di gaudio , e di allegrezza « Addio ca- 
ro =3 Addio , 1’ abbraccio , e resto . 

Dalla China, Regno da Xen&i , Provincia , e da Siganfù Cit- 
tà dove dimoro 

Di V.S. 


Cordialissimo Fratello Fra Francesco da Conca, 
JVe* covo f e Vicario Apostolico . 


!M ♦ 
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Al Signore Padrone mio Otservantitsimo 
il Sio. 

DOMENICO SARACENI D. G. 
CARINOLA . 


Fratello Caro 

jPep irKlurmi a «Driver ancor qnesta volta, voglio credere, o die 
te mie inviate in tanti anni non habbiano saputo ritrovar la strada 
di Carinola, o che le risposte di V.S. non habbiano saputo ritro- 
var la strada di questo Regno di Ciua ; sia come si voglia , non 
perchè mancano te lettere , deve mancar 1’ affetto, e dii manca , 
manca a se , ed io perchè non voglio appresso di me questa tac- 
cia di mancante . Eccomi a’ suoi abbracci, quel che fui, ancor so- 
tte suo fratello minore , del medesimo cuore, del medesimo affet- 
to, e della medesima volontà, ina non già piti del medesimo sta- 
to . Poiché Soa Santità ha voluto hooorarmi , et iuualzarmi dalle 
bassezze de’ miei natali’ alla sublime dignità del Vescovato , e del 
Vicariato Apostolico; houori tanti abbondanti , «he benché compar- 
titi a me solo , bastano ptire à diramarsi in tanti ruscelli , e par- 
teciparne sufficientemente tutti, cioè la mia Religioue,)a mia Pro- 
vincia , la mia Patria , li miei Amici , li miei Parenti , cd in par- 
ticolar la mia Casa, e li miei fratelli, come più vicini di sangue; 
onde raccomando a tutti i miei Parenti , ed ìu particokr ad V.S. 
ed a tutti di Casa , che al sentir nuova si gloriosa , primieramen- 
te di ino a Sua Divina Maestà li dovuti ringratiamenti con oratio- 
ni , Messe, e limosi rie , ringr&tiaudola d’haver tanto inalzate le 
nostre tanto basse famiglie così paterne , come materne , e suppli- 
candola a favorirmi talento da poter sostener con honore una cari- 
ca auauto honorevole, altrettanto pesante, c piena de’ pericoli : Se- 
condariamente, raccomando a tutti, ed in particolare a’ miei più 
stretti congiunti , che al sentir tanto nobilitato il lignaggio , non 
diino in qualche malvagio pensiero di vanagloria , o di superbia , 
all’ uso de’ Villani , i quali si abusano delle gratie , e se ne servo- 
no per occasione di colpe; gli esorto dunque a conservarsi costan- 
ti in quella Santa humiltà , in cui siam nati, e con l’occasione di 
questa nuova Nobiltà Spirituale, si nobilitino Santamente, e Spi— 
ritualmente celle virtù , e con santa superbia facciuo quanto pos- 
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•loiio por non abbassarsi nelle bassezze de’vitj . Giacliè dannile 
sono stati ingranditi , faccino adoni da Grandi , cioè Misericordiosi 
con poveri, e più misericordiosi con peccatori , cioè perdonar tut- 
ti , e compassionar tutti ; di questa maniera saremo grandi in ter- 
ra , e molto più grandi in Cielo, del che non manco pregarne con- 
tinuamente sua Divina Maestà, acciò col mezzo delle sante virtù, 
possiamo finalmente rivederci in Cielo , cd ivi far le congratula- 
tioni, che si devono a tanti honori, poiché fiumanamente parlando 
è impossibile a rivederci più in terra . Mi ritrovo già su gli anni 
ha. mezzo infermo da otto in nove anni . La carica del Vicariato 
Apostolico è indispensabile, ed abbraccia il governo di due Pro- 
vincie in questo Regno di China, governo, che non termina, se 
non con la morte , sicché prima di morire è impossibile a rive- 
derci ; affrettiamoci dunque a cambiar per il moderno camino 
della virtù , acciò su P intimo almeno possiamo incontrarci . Addio 
Fratello Caro : Scrivo in breve , perchè lo scrivere con poca spe- 
. ranza di risposta, è un scrivere molto faticoso, e di gran pregiu- 
dizio alle mie infermità spirituali . Se mi risponderà a questa , non 
li mancharò in avenire mandarli tutte le notizie , che desidera , 
onde per rispondere, cd inviar sicuramente le lettere , le mandi 
accluse al P. M. R. Provinciale della Croce di Palazzo , prego di- 
ligenza , cd avviso di tutta la Casa , Parenti , e tutti , quali salu- 
to , ed abbraccio con tutto affetto fraterno . 

Dalla China li 9. Agosto 1730. 

Di V. S. 

Afflizionati&simo Fratello Francesco Saraceni 
Jndignissimo V z scovo Lorìmense . 
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. • Al Signore padrone mio Osservantissimo 

A r -.iV b - . - • ■ ’A I .** Sia.. „ . .. i( ., r .. 

r r •* ’ jdomenicÓ Saraceni d. g. ' ' • 

- CARINOLA 

..... r- • 

• Raccomandata al R. P. Guardiano di S. Antonio 
T i. • * di Tèano , 


.Signor Domenico Fratelli Caro 

■ ,• ... • 

(jrRatic al Signore, chedoppo tanti anni, e doppo tante mie scnt- 
teli , finalmente in quest’ anno sul mese di Gennaro mi è capitata 
una sola sua lettera delle molte, che avvisa liavermi scritte su la 
data de’ 5 . Agosto dell’anno 1732. Rarissimo, è stato il foglio , e 
perciò rarissima ò stata la consolai ione al solamente vederlo ; Po- 
chissima è stata la carta , in cui mi ha scritto , ma ha saputo si 
ben empirla d’affetto , eh’ è bastata a farmi inghiottir dolcemente 
le notizie funeste de’ fratelli defonti, e delle sorelle già trapassate 
a miglior vita: La notizia non mi è stata nuova è vero, ma non 
ho possuto sentirla senza nuovo ramarico , per non haver possu- 
to aggiutarli in quell’ estremo, onde non sapendo con qual dispo- 
sinone sijno trapassati , resto sorpreso da un rancore grandissimo; 
non manchi dunque svisarmi quanto prima lo stato della loro in- 
fermità , c gli ultimi contrasegni della loro agonia , acciò possi met- 
termi su le speranze di rivederli in Cielo : Li suoi replicati spon- 
salitij non mi sono nemeno nuovi , perchè il mio caro P. Bernar- 
dino a lei ben noto me ne ha dato qualche raguaglio , ma chi sij- 
no state, e chi sijno le Signore Cognate, non ho possuto ancora 
saperlo. L’ abbondanze della Casa , sono effetti , come credo , del- 
le sue limosine , e legati pij, che m’accenna. La tranquillità, che 
gode è una conseguenza legittima alle già passate borasche ; e se 
non puoi coronarsi beato in questo mondo per mancanza di pro- 
le , cerchi di coronarsi in Cielo col rassegnarsi al Divino volere : 
rifletta che meglio è andar in Cielo senza prole, che andar all’in- 
ferno carico de’ figli : Consideri , che mentre il Siguore non per- 
mette successione, è segno, che vuol esser egli* 1 ’ Erede de’ nostri 
beni materni, che perciò precluse le speranze di linea mascolina, 
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cerchi di restituir al Signore tutto ciò , che gli ha dato, ed allar- 
gar più la tna»o alle Umoeine, « con far nnovì legati, e testamen- 
ti pij , ma sopra tutto tratti i Padri di S. Francesco come la mia 
propria persona . Io in questo stato di Vescovo , e di Vicario A- 
postolico, in cui ini ritrovo, godo una successione assai numero- 
sa de' figli spirituali da ine partoriti alla gratia , si contano in tut- 
to da sei in settemila anime alla mia cara commesse , si chè non 
posso lagnarmi di sterilità . Il distretto della mia giurisditione con- 
ta 48. giornate di camino, e da per tutto vi sono ftgb . Ma che? 
Se V.‘ S. gode quiete senza successione , io godo successione , ma 
senza quiete . Questo regno idolatra , quanto amico de’ Diavoli , 
tanto nemico di Dio, odia terrìbilmente la nostra Senta legge, on- 
de bisogna predicarla in secreto, ed andar cautelato acciò non si 
sappia da questo Imperatore gentile il quale se lo scoprisse , noo 
mancherebbero carceri , catene , e forse ancora la morte , al eh* 
dobbiamo star apparecchiati ogni giorno, perchè non sappiamo le 
disposinomi del Gelo . Io- son già dieci anni , che sto aspettando 
di esser mandato in Paradiso o dalle mie indispooitioni , o da qual- 
che ferro nemica , ma tuttavia noo mi vicae La morte , forse per- 
chè li travagli non bastano , e k meriti ancora pochissimi , poco 
proportionati alle colpe mie giovanili ; onde se hou mi viene la 
sorte desiderata, non posso già più abbandonar il campo , perchè 
l’anello di Yesoovo con cui Sua Santità mi ha spesate tante po- 
vere anime , è come una catena indorata , da cui non posso più 
sciogliermi . Dismettiamo dunque fratello caro le sperarne di più 
rivede rei in terra , e speriamo solamente di rivederci in Cielo, per 
ivi godercela unitamente in allegrezza tutta compita , e tutta con- 
tinova: Intanto sin come io ho proposto di continovar sin a morte 
le mie fatiche apostoliche , posi V.S. proponga di continovar le suo 
opere di pietà , non solamente cwm i poveri stranieri , ma ancora 
con me, che sono un poverello di casa, lo qui vivo tutto a spe- 
se della Sacra Congregai ione di Kopta , et a Limolila: , che mi 
mandano ogni anno gk Eminentissimi Signori Cardinali , li quali 
mi soccorrono ogn’ anno di duocnto scudi romani , che contano 
della nostra moneta ducente venti ducati in circa : il mio Vesco- 
vato non frutta cosa alcuna, perchè sta in mauo degl’infedeli: Il 
mio Vicariato apostolico ne meno frutta per la moderna cagione 5 
Questi miei novelli Cristiani la maggior parte son poveri , ed i po- 
chi ricchi , che vi sono , il più che regalano in due , o tre volto 
l’anno sono quattro pagnottine crude d’ un oncia l’uua, all’usan- 
fm del regno, una, o due libre di carne, uno, 0 due kócaktti cjj 
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Tino fèllo di miglio , e qualche frutto ; il dhe per lo' più non ri- 
cevo , ai per non farmi veder avido di robba , ai perché sou tuie 
ti resali , che non si cou/armo col mio stomaco , già guasto per 
lèi effetto : Le cose commestibili di questo Regno non sodo vera- 
mente tanto dispreaeevoli , quanto le bevande di riso, e di miglio, 
ma le cucina è troppo stomachevole , onde per mangiar qualche 
volta senza nausea , bisogna t che io medemo mi làcci il cocinaro, 
« stento qualche volta a ricordarmi le polite maniere , il modo di 
condir le vivande , e gl’ intingoli saporiti apparecchiatimi un tem- 
po dalla mia Signora Cognata ; dico della Signora Rita, quale con 
inio specialissimo gusto sento che stij bene , onde la saluto di cuo- 
re , e non senza Lacrime di tenerezza per esser rimasta già Vedo- 
va del mio estinto- fratello : Come dissi dunque la spesa del vesti- 
re, e del mangiare ini viene tutta da Benefattori di Roma ; Hor 
io considerando la mia Casa in auge, come V. S. mi scrìve, e con 
poca più speranza di prole, perchè già avanzato più di ine in età; 
f heredità comune a chi restarà doppo sua morte? Io perchè già 
Vescovo sono già in stato da poter ricevere non dico già la mia 
parte, ma qualche portione della mia parte , e non dico già per 
giustizia , ma per obligo di pietà , perchè se io qui vivo a spese , 
*d a limosina d’ altri Benefattori , perchè non devo viver più to- 
sto a spese , ed a limosina del mio fratello carnale ? V. S. conside- 
ri il punto, e poiché la Sacra Congregatione ha fatto un h onore 
ai grande a tutta la nostra casata col tarli un Vescovo, V.S. cer- 
chi di corrisponderle con qualche rimessa di denaro , che servirà 
per aggiuto di questa missione, per mio sollievo, c per decoro di 
tutta la nostra famiglia , facci dunque conto d’ haver un altra figlia 
femiua sopra il numero delle quattro, che mi avvisa nella sUa, e 
di essere ancor in obligo a dotarla, e del denaro di quella dote , 
ne facci o un donativo , o una limosina a questo suo Fratello. La 
aumma della rimessa per essere honoreVole non deve essere a me- 
no di Cento scudi Romani , e quanto più sarà numerosa , tanto 

E iù sarà di decoro per la casa , che perciò mi rimetto a quanto 
i sua pietà gl’ inspirerà . Ad un opera di tanta misericordia, do- 
vrebbero ancora concorrere tutti i nostri Pareuti, perché tutti par- 
tecipano del gran honore fattomi dalla S. Sede , perì» come forse 
tutti non l’intenderanno, non tutti saranno liberali a concorrere; 
con tutto ciò stimo bene a motivarcelo , acciò ogniuno si sforzi a 

3 uel che può ; parlo particolarmente dei Signori Ciocchi , perchè 
i sangue più propinquo , che gli altri . Il Signore Giuseppe , mi 
ricordò, ancora quanto mi amasse da fanciullo in sua Casa, onda 


Digitized by Google 



, , ,)(»o6)( . ... , . . 

credo , che le memorie della mia persona non sijno svanite affat- 
to , ne io mai ho possuto , nè potrò mai perdere le memorie del- 
la sua benevolenza, e di tutta la sua Casa, per me posso diro pa- 
terna ; ogni giorno mi ricordo alla messa del Sig. Zio mio più che 
Fadre , e della Signora Zia mia più che madre , la quale se non 
moriva non era possibile, che io potesse mai allontanarmi da es- 
sa , hora perchè non posso in altro renderli le veci dell’ affetto , 
faccio ogn 5 anno a somiglianza sua , e di sua casa celebrar dalle 
mie novelle Cristiane la festa di S. Anna, e recitare per l’anima 
di Laura, e Matteo Zij del Vescovo, acciò in questo regno tanto 
remoto, senta per mia consolatane ancora il nome di quell’ anime 
benedette: Porti dunque V.S. l’aviso di queste mie tenere , ed' 
ancor vive memorie al audetto Sig. Giuseppe, della di cui salute,' 
e feconda successione godo molto , e con un cuore di tutt’ affetto 
1’ abbraccio , dovrei veramente scriverli a parte , come già li scris- 
si una volta f ma il piego, che deve far tanto viaggio, non soffre^ 
tanta carta , c tanta grossezza . Al Sig. Francesco nostro Fratello 
cugino , mille saluti , mille abbracci } e mille congratulationi per 
la sua feconda successione . Alti Signori Thei , et in particolare al 
Sig. D. Antonio, alti Signori Pergameni , ed in particolare al Sig. 
D. Nicola , e Gregorio ; alle Signore Cognate particolarmente alla 
Signora Rita; alli nipoti, e nipote, a tutti, ed a tutte prego dal 
Cielo copiose beneditioni , e sincome io mi ricordo di tutti ogni 
giorno nel dir la Messa, cosi preso tutti a ricordarsi di me nelle 
loro orationi , acciò uno aggiutando 1’ altro possiamo tutti vederci 
in Paradiso . Bramerei un ragguaglio più distiutivo di tutti , poi- 
ché me l’ha scritto troppo accorciato: Desidero ancor sapere, co- 
me fini la causa col Sig. Duca di Mondragone , di cui gl’ anni de- 
corsi venne avido , che fu carcerato come heretico , e tassato alla 

f >ena di diece mila scudi, e che sborzato il denaro se ne (uggì dal- 
e Carceri. Io al sentirlo, stimai ciò quasi castigo dovuto alla ti- 
rannia, con cui tanto molestò li miei Fratelli innocenti ( se pure 
fumo innocenti di quelle colpe impostoli da malevoli ) che perciò 
V. S. per non incorrere in altri consimili travagli ami lutti , se la 
facci con tutti , e facci bene a tutti , o particolarmente a nemici , 
perchè cosi comanda il Signore . 

Con tutta la veneratione che posso, e con tutto l’ossequio , 
che devo , riverisco il Reverentissimo Capitolo <li cotesta Cattedra- 
le in comune, ed in particolare, ringratiando tutti del canto leti- 
fico , e dell’ applauso sonoro fatto all’ honorc della mia esaltatioue, 
e con^acratione sortita a’ 5. di Febrajo ij3o,, meritava veramente 

Sug 
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Sua Divina Maestà essere in ciò lodata da tutti , poiché con i so- 
liti prodigij della sua infinita pietà , suscitauit de terra inopem , 
et de stercore erexit pauperem , ut coUocaret eum curri Pnnci- 
pibus populi sui . Chi mai si sarebbe sognato tanto honore alla 
famiglia Saracina , e Ciocca , e pure il Signore l’ ha volsuto farlo, 
non per altro cred’io , se non pei^ prodigio della sua infinita pie- 
tà , poiché io nou conosco aver auto in ciò altro merito, se non 
che 1’ essermi sempre conosciuto veramente immeritevole di tant’ 
honore. Il merito di ridurre queste povere anime alla cognitioue 
del vero Dio et al grembo della Madre Santa Chiesa Catholica , 
veramente è grande , ma io non credevo mai che S. D. Maestà 
volesse ancora premiarlo in terra , temo però di molto , di nou 
poter mai sodisfare a tanto, quanto richiede obligationc di si emi- 
nente carattere, onde prego tutti codesti miei Rcv. Signori Capi- 
tolari impetrarmi da S. D. Maestà colle loro orationi, e sacrilici j, 
tutto ciò , che mi è necessario per sostenere con decoro il peso 
della Mitra , acciò non mi sortisca , locchè sorti alla Donna delle 
parabole , che manum suxim rnisit ad j'ortia , et digiti ejus ap- 
prehenderunt, fusurn : Mi ritrovo veramente in un gran forte, per- 
chè l’ho presa a combattere con tutti i Diavoli dell’ inferno, che 
dominano fortemente in questo reguo , tanto nemico della nostra 
Catholica fede , onde ini ritrovo veramente bisognoso di molto , 
cioè di orationi per impetrarmi dal Cielo forze corrispondenti , e 
denaro per mantener Catechisti , e Predicatori a sufficienza . 

Se V.8. , mio, fratello caro, si disporrà a darmi qualche agiu- 
to di denaro , in Napoli non mancauo Mercanti di cambio , che 
tengono corrispondenza con i Mercanti di Roma , potrebbe dun- 
que consegnare il denaro ad uno di essi, e farli dare la polizza di 
cambio , quale potrebbe consegnare al mio caro Padre Bernardino 
da Napoli , o al Padre M. A. Provinciale della Croce di Palazzo , 
i quali 1 ’ accluderebbero con sicurezza al mio P. M. R. Prefetto 
di S. Pietro Montorio mio corrispondente in Roma , il quale sen- 
za dubio me ne darebbe riscontro; ed in caso che non si fussc a 
tempo, e che io già fusse morto , detto denaro resti a beneficio 
della Missione a dispositione dell’Eminentissimo Cardinal Prefetto, 
il quale ha già sborsato di limosina per me solamente in questi 
venti anni di Missione 2400. dico due mila , e quattro cento scu- 
di Romani, sicché non è gran fatto, che V. S. snorzi ancora qua- 
che cosa in mio aggiuto , ed in aggiuto di queste povere anime : 
Mi rimetto dunque alla sua pietà fraterna , e resto abbracciando- 
la , e pregandoli dal Cielo copiose beneditioni . Addio , caro, ad- 

P 


Digitized by Google 



H 108 )( 

•dio . Addio dico a tatti i Parenti , ed Amici , un altro Addìo , « 
pi sottoscrivo-. 

e **• 

; . Li ai. Maggio 1734. . • * •; 

China a Xensi-Siganfù 
Di V. S. 

. Afjlitionatissimo Fratello di sangue , e di cuor r 

Fra Francesco de Conca Saraceni Vescovo, e 
Vicario Apostolico . 
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* Al Signore e Padrone mia Cordialissimo ■ 

? . . • J ' J ' S 

le. Sia. 

M 

DOMENICO SARACENI D. G. 

CARINOLA • , • 

, 'x 

Conoi.tuissiuo x stimatissimo Fratbloo 

le mie tante lettere scritte ogn’ anno son giunte tutte , ere* 
do che harranno già piena una cascia , quando che la una sua so* 
la pervenutami 1’ anno passato appena basta per empirne un reli- 
quiario , voglio dire che la conservo come reliquia , poiché credo 
che fu la prima , e sarà l’ ultima consolatone , che ho ricevuta 
dalla mia casa Paterna fra lo spazio di ventiquattro anni . La mia 
vita già và cadendo da giorno in giorno, e le nevi di già fioacca- 
leiui sul capo, mi obligauo ad aspettar da momento in momento 
le chiamate dal Cielo. V. $. per ragion di natura dev 5 essere più 
vecchio , ma per ragion dì stato , deve star più robusto , poiché 
gli agi, e le comodità della Casa, la patria , ed il clima nativo 
conferiscono molto a conservarsi sano . Io per le tante infezioni di 
quest'amia nemica , per le tante molestie de’ mici contrari) , e per 
le tante infermità inveterate cogli anni , credevo a quest’ ora tro- 
varmi in Cielo a godermela con li trapassati fratelli Giuseppe , s 
Tommaso , ina non so se per beneficio delle messe , che fa cole* 
bramii , se per favore gratuito del Signore mi ritrovo ancor viva 
La barberi, a bere i decotti di miglio, come vini più preziosi di 
queste parti. Iu questo stato, credo che prima finirò di vivere^ 
che di patire „iua questo appunto è quel che avidamente deside- 
ro , cioè di morire più tosto sulla Croce del mio Redentore , che 
su li matarazzi del mondo. L’anno passato mori in questo Iinpe* 
rio 1’ 'Imperato? nemico della nostra Legge , e della nostra predi* 
cagione evangelica, e con la sua morte si sperava qualche fine al- 
le tante persecuzioni da lui mosseci contro , ma il figlio ereditario 

£ are che abbi ereditata col Regno la barbarie del padre : Sicché 
ì persecutioni non credo che finiranno per ora , ed io per non 
essere sovverto , sarà costretto a cautelar davvantagio le mie apo- 
stoliche fuulioni . Se mai fussc scoperto, o la mia testa andarebr 
be al taglio , o li mici piedi andarebbero in Europa; l’uno,c 1 al- 
tro mi sarebbe caro , eccetto eli*, abbandonar tante povere anime, 
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da me partorite alla luce Evangelica con tanti , c con tali strapaz- 
zi . Eccoli dunque accennata qualche speranza di rivederci , e di 
abbracciarci prima di andarcene in Cielo , ma è nua speranza as- 
sai remota, poiché siccome il Signore si è degnato conservarmi 
occulto a beneficio di queste povere anime por lo spazio già di tre- 
dici anni, cosi spero mi conserva ancora per l’avvenire, a con- 
fusione de’nemici , acciò quelle grotte , che ini hau servito tan- 
to tempo di casa , mi servono dopo morte ancor di sepolcro , 
per potere al di del giudizio rinfacciar all'increduli quanto Fio sof- 
ferto per guidarli alla cognizione del vero Dio. Sicché fratello ca- 
vo , poca sperauza di rivederci in terra , non abbiamo dunque » 
far altro , che accumular ineriti per rivederci in Cielo . Se li no- 
stri trapassali Fratelli ritornassero in vita, non attenderebbero più 
a campi, ne a casa, ne a successione, ne a mercanzie , ma tutto 
il loro studio sarebbe- in farsi un grandissimo capitale di merito 
appi-osso Iddio; or quello clic non possono più tur essi , facciamo» 
lo noi, con oratioui , limosino, messe, e digiuni. L’anno passato 
l’avvisai che io già come Vescovo poteva ereditar la mia parte 
de’ beni patemi a beneficio della mia Chiesa ; ©ude se mai V. S, 
morisse senza berede , e prima di me ( il che non credo ) havrit 
la bontà di far il suo testamento colle dovute condizioni , e cau- 
tele . Intanto se potesse mandarmi uu poco di denaro , mi sareb- 
be assai caro , per li bìsogui di questa missione ; e per mandarlo’ 
sicuro, potrebbe servirsi di un certo Sig. Ripa, che sta in Napo- 
li Maestro di Lingua Sinica Signore già conosciuto dal P. mio Ber- 
nardino da Napoli ad V.S. ben noto . Per la medesima strada pre- 
go mandarini due Sigilli della nostra Casata , uno grande, e l’al- 
tro piccolo ; per tal effetto sarebbe necessario che V . S. si portas- 
se di persona in Napoli , e riconoscere il detto Signore per 1’ oc- 
correnze future . Attendo con la risposta di questa la Botizia dello’ 
stato in cui si ritrova V. S,, c tutta la casa , la notizia de’ vivi r 
e de’ morti, per raccomandarli al Signore, la notizia- delle Signore 
cognate. Sorelle, e nipoti, la notizia de’ Signori Ciocchi , m / Thei , 
la notizia di Conca , e de’ parenti colà dimoranti, la notizia final- 
mente delle prosperità, e tribolationi, che occorrono. La risposta 
havrà la bontà di mandarla subito in Napoli raccomandata o al P. 
Bernardino , o al P. Provinciale della Croce di Palazzo , e deve 
mandarla per tutto, il mese di Settembre fi u alla metà di Ottobre, 
perchè in quest’ anno solamente in tal tempo si fanno le speditio- 
ni di Roma per questo Regno . Saluto individualmente il Reve- 
rendo Capitolo , e particolarmente i nostri Nipoti , e parenti , sa- 
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luti i Signori Ciocchi, c Thei parenti cari , e patroni carissimi , 
saluto particolarmente la Signora Rita con tutti di casa, e tatti 
della Città . Resto colle braccia al suo collo , e ini dico di tutto 
cuore 

Cina ss Xensi-Siganfù li Si. Luglio t;36, 

D, N. S. 

é 

Afflizioncttissimo e Cordialissimo Fratello 
Fra Francesco Saraceni Vescovo e Vicario Apostòlico 
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Al Signor Signor* e Padrone Siitguìarissimo 

■i i'j t j L i j i - ’ ' r e " 1 

Il Sio. 


' ’-'i i 


DOMENICO SARACENI D. G. 
• J CARINOLA 


Fratello Caro. 

». . ■ "• « V " -1 •' • '»• ■ 

\ » . * * 

F Aimò passato 1737. ricevuta la sua con la rimessa di conto 

scudi Romani per via dell’ Eminentissimo Prefetto di Propaganda, 
risposi ringraziando V. S. e la Signora Rita cognata con tutte quel- 
le espressive , che meritavano favori di tanto prezzo , e perchè fra 
tutte le notizie favoritemi , non seppi comprender la strada tenuta 
per farmi capitar detta rimessa , scrissi in falso supposto, ringra- 
ziando il Sig. Ripa corrispondente di queste Missioni in Napoli : 
Quest’ anno ho ricevuto lettera dal mio P. Bennardino venuta tar- 
di per la gravezza de’ Sigilli , e mi dice, che l’ iud rizzo della ri- 
messa fu dato da Monsignor Cirillo un tempo Vescovo di Carino- 
la , e poi di Teano . Signore molto inclinato alla divozione di V.S. 
per averla ritrovata favorevole in alcune differenze passate col Du- 
ca di Mondragone , del che V. S. non uii diede nessuno aviso,ed 
jl P. Bennardino me l’ha avisato tanto succintamente, che non ne 
sono rimasto adequato, anzi sono entrato in sospetto, che chi tan- 
to perseguitò -la nostra povera casa , abbia finalmente mossa qual- 
che persecuzione alla Chiesa , poiché la traslazione de’ Vescovi da 
un Trono in un altro , non sono che effetti di premurose cagioni. 
Se cosi è , ad V. S. non mancherà occasione di segnalarsi nella pie- 
tà cristiana . Si ricordi clic è già fratello di un Vescovo , e che 
per corrispondere a tanto honore fattoli dal Signore , è tenuto a 
riguardar la Dignità Episcopale molto difft renteincute dagli altri , 
cioè venerandola , e difendendola a costo di qualsivoglia interesse. 
E poiché il detto Monsignor Cirillo ha favorito indirizzar la rimes- 
sa , e la carta di V.S. tanto sicuramente, lo ringrulii da mia par- 
te , e li dica che una strada tanto honorifiea non poteva essere 
più sicura, e più breve di quel, che è stata, haventio già ricevu- 
to il tutto con più sicurtà, c prestezza di quel, che pensava . Li 
dica ancora che la sua benificenza dilatatasi fin a questi ultimi 
confini del mondo , mi ha dato chiaramente ad intendere ; che )e 
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erfWmltrènze di Euj'ftpa erano termini ifireppo angusti ■ per essà r 
pnde la rimando cou la conquista di un nuovo §ervo,ehe per es- 
ser molto lontano, ad altro non può servire, che a dilatar il «uu 
yome , ed a poterli far dire » Aver seni dentro , e fuor di Euro- 
pa t anzi fin dentro le barbare nazioni di Cina . 

(. Dico barbare nazioni, poiché i Cinesi quanto umani colle lo- 
ro Sette diaboliche , tanto inumani con la Hcligion Cristiana , si 
ambiano fieramente o contro gli Europei , che la predicano , o 
Contro li Cristiani che l’abbracciano. E accaduto nuovamente nel 
biìo Distretto di Siganfù , che un figlio idolatra infuriatosi contro 
sua madre Cristiana , e dopo tentati al vento tutti i strapazzi per 
distaccarla dalla Fede Catholica , finalmente si è infuriato contro 
tutti i Cristiani circonvicini y accusandoli al Governatore del luogo 
idolatra anch’ esso, coinè gente di pessima couditione. La povera 
madre per estinguere il grau fuoco , ciré ridde acceso contro di 
me , e contro di tanti poveri innocenti, si diede miseramente per 
tónta al barbaro figlio , ma dopo venuta « consiglio, 1’ esortai che. 
ritornasse a Dio , che stasse costante , e non si curasse »e di ine* 
nc d’ altri , La donna stiede al consiglio, ed il fuoco si riaccese si 
acerbamente che il Governatore spedi le sue guardie * e si fece 
condurre tutti i Cristiani del suo Distretto ; fui ricercato ancor io, 
ma per miracolo non fui ritrovato , onde per evitare il pericolo 1 
sono stato costretto ritirarmi in luoghi nascosti , ne’ quali attual- 
mente mi ritrovo con penuria di tutto , ma la Divina Grafia mi 
conforta mirabilmente a soffrire i rigori di queste Catacombe not- 
turne. 11 Mandarino visitate le mie stanze, e non avendomi ri- 
trovato , esaminati i Cristiani , e non avendo ritrovata altra colpa,- 
che l’ esser Cristiani , tentò di farli apostatar da Dio e di con-, 
durii agl’ Idoli, ma havendo ritrovata una costanza invincibile , li 
mandò via senza dir altro . Ecco dunque fratello caro* lo stato ii* 
cui al presente mi ritrovo fra questa barbara gente tanto nemica 1 
della nostra Santa Legge , che i figli geniti non portou rispetto* 
nemen alle proprie madri. • . ,1 

Ogni altra Religione per falsa , che sii , e contraria quanto sii 
voglia alle leggi della natura , tiene patente generale -di poter es- 
sere abbracciata senza molestia , ma come si parla dell» nostra San-, 
fa Legge , sta in un concetto si abominevole , che io quando ve- ■ 
do venire un Gentile a battezzarsi, mi pare di veder un" miracolo 
della Divina gratia . Tutte le ragioni, che evidentemente citino— / 
.strano o la verità della nostra Santa Legge, o la falsità dette Sette,- 
contrarie , o non sono intese , o non sono c roti u te ? e li ostinati 
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convinti non sanno rispondere altro , se non che non credono per- 
chè non vedono . La ragione pii forte , che abbatte molti si è , 
veder noi Europei uomini di talento , e di lettere venir da paesi 
tanto lontani con tanta spesa, e pericoli per la salute dell’ anime t 
con questa sola ragione, perchè sensibile si pescano molte anime, 
quelle però solamente, che non sono immerse del tutto nelle cloa- 
che de’ vizii . • 


Le false religioni qui sommamente stimate sono tre : La pri- 
ma si chiama la Setta de’ Letterati , la quale non adora altro Dio, 
se non il Cielo, c la Terra: Tengono l’ anima per un globo di 
aria , la quale dopo morte si dissipa , e ritorna nella sua regione 
d’onde discese: Non ammette nè Paradiso, nè inferno, e perciò 
non fa distinzione alcuna di peccato , e di inerito , onde è una 
Setta rilasciata ad ogni sorte d’iniquità. Li letterati di questa Set- 
ta , perchè sanno di lettere , son superbissimi , e perciò raro è 
quell* uno, elio facciasi Cristiano. La seconda Setta si chiama Set- 
ta de’ Bonzi , cioè de’ Religiosi Idolatri, li quali non adorano altro 
Dio , se non certo Idolo chiamato Fo, uomo, che fu dell’ Indie , 
e perciò di volto negro . Li Professori di questa Setta giurauo di 
non mangiar mai carne , nè agli , nè cipolle, nè bever vino, anzi 
temono d’ammazzar qualsivoglia cosa vivente, siino Vermi , siino 
Mosche , siino Pidocchi , perchè dicono , che chi darà morte a’vi- 
venti , o maugerà carne di bestie ammazzate , dopo morte si tra- 
sformerà in quella bestia, che ha ammazzata , o mangiata, e eh 9 
all’ incontro , chi osserverà rigoroso digiuno , dopo morte ritorne- 
rà glorioso nel mondo. Di questa Setta molti si fanno Cristiani , 
poiché havendo qualche barlume di premio , e gastigo , non son 
gioito infangati ne’ vizij, e perciò credono facilmente al vero Dio, 
ed al vero castigo , c premio dell’altra vita . La terza Setta si chia- 
ma quella degl’immortali, la quale non adora altro Dio, se non 
1’ Idolo di un uomo antico Cinese , che fu , come dicono , di un 
eccellente talento. Questa Setta la piò antica di tutti , pare che 
habbia avuto qualche barlume del vero Dio, ma adesso è stata tal. 
mente depravata, che li seguaci di essa, altro non dicono, se non 
che l'uomo in questa vita possa/ con l’arte, e con la medicina di- 
venir Immortale ; dal che ingannato l’ Iinperador passato , la sera 
prese la medicina immortale, e la notte a mezza notte se ne mor 
ri : ho* delle dette tre Sette , benché tanto manifestamente con- 
trarie , nondimeno dicono i Cinesi, che tutte tre sono vere, e che 
jptte tre convengouy in uno : Dal che potrà V. S, comprendere la 
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cecità di questa povera gente, e quanto sii inaompatibile , se si 
danna , poiché s'inganna , perchè vuol essere ingannata. 

Li mando queste poche notizie, acciò V. S. se ne serva per 
eccitarsi a ringratiar quel Signore, che l'ba fatto nascere in que- 
sti Paesi Catholici , aozi nel centro della Catholica verità ; gratia, 
che se fusse stata couccssa a questi poveri infedeli , non sarebbe- 
ro tanto ostinati ne’ loro errori , e non anclarebbero tanto iuavve- 
dutamente all’ inferno. Havendo io già cambiata la maggior parte 
del mondo, e veduto da per tutto il numero iunutnerabile d’infe- 
deli, parte A theisti , parte Idolatri , parte Maumcttani , parte E- 
retici, e parte Scismatici , ho considerato, e considero il gran be- 
neficio fatto da Dio alla nostra piccola Italia, in averla eletta fon- 
te d’ogni vera dottrina , e nói pochissimi Italiani, fra tanti milio- 
ni di Barbari , averci eletti figli di Santa Chiesa , et heredi del Pa- 
radiso . Per questo non si lagni, fratello .caro, se io per corrispon- 
dere a tanta gratia , ini son eletto più tosto a lasciar un fratello , 
che a soffrir la perdita di tante povere anime , e di tanti poveri 
infedeli pure nostri fraudi i , per esser creature del nostro medesi- 
mo Dio , e figli del nostro medesimo padre Adamo . In questi 22. 
anni di Missione mi ritrovo conia conquista di cinque inda, e più 
anime da me battezzate, rubbate per così dire all’ inferno, e gua- 
dagnate al Signore . Una conquista sì grande de’ nuovi Cristiani , 
e suoi fratelli in Cristo, spero chls li sarà di non poca consolatio- 
ne , e perciò non pensarà più di vedermi ritornato alla patria : Si- 
chè non avrà da pensare ad altro, se non a pregar, e far prega- 
re il Siguore ( particolarmente dalla figliuola Monaca ) acciò la 
vcccbiaja, e le mie solite indispositioni non mi ritardino il corso 
dell’ Apostolico Ministero. L’anno passato supplicai qualche Medi- 
cinale per combattere la malinconia di questo clima , che per es- 
ser senza vigne , e senza vino , è un clima naturalmente malinco- 
nico: Qualche confettione esilarante mi sarebbe a proposito, che 

f ierciò potrà consigliarsi col suo Sig. Compadre Spetialc in INapo- 
i , c quello, che sarà stimato più a proposito , chiuderlo in una 
scatola , c farla capitar in Propaganda , siccome n’ ho scritto più 
diffusamente al nno P. Bernardino ; che se poi non vi fusse occa- 
sione opportuna, basterà la sua buona intentio»e,per aver il me- 
rito di havermela mandata . Eccomi già al fine , e eoi finire di 
scrivere incomincio a salutar tutt’i parenti, e perchè la carta, che 
avanza non è capace de’ tanti nomi, scrivo solamente il nome del- 
la mia Signora Jlita cognata , e del Sig. Domenico mio fratello , 
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gli altri , che restano , avrà V. S. la bontà di salutarmeli ano per 
uno , e dirli , eh’ io sono 

Siganfu Poeinan li *&. Luglio 1758. 

Di V. S. 

'Affliaionatisaimo Fratello di sangue, e di euore 
Fra Francesco Saraceni Vescovo e Vicario Apostolico. 
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Al Signore Signore > -e Padrone Singolarissimo 
In Sio. 

DOMENICO SARACENI D. G. 
CARINOLA 


Fratello Caro Carissimo 

questi ultimi tempi <li nostra vita , ne’ quali per «allievo del- 
la uostra vecchiaia habbiamo bisogno eli Oonsolatione;il Padre del- 
le miserioordie ci consola mirabilmente, col farci ricevere puntual- 
mente le lettere, ohe si mandano da una parte, e dall’ altra : Ho 
ricevuta dunque ancora quest’ anno la consolatione di legger la sua 
spedita sotto li i 3 . Settembre 17517. e l’ho ricevuta sul principio 
del trascorso Gennaro del anno correnteSg. cou il’aviso die la mia 
de’10. Luglio 36 . e prevenuta ad V. S. su li 7. Settembre 1737. 
Consolatione veramente grande, che il Signore disponga un si fe- 
dele ricapito , e permetta il vederci , e parlarci per via di lettere^ 
già la lontananza c’ impedisce abbracciarci : Hora giacliè il Si- 
gnore favorisce tanta sicurtà nelle poste , dobbiamo servircene per 
iscriver oga’anno, e cosi conservar sempre vivo di nostro affetto 
fraterno , sinaohè si riceva 1’ ultimo aviso di quello , che di noi 
due sarà il primo ad andarsene in Paradiso. Ld all’ hora quelle , 
die rimarrà superstite dovrà pure continuar il medesimo affetto 
col suffragar l’anima del trapassato Fratello. V. S. dice die coniB 
fratello maggiore,, per raggion di natura dovrebbe andarsene pri- 
ma : È vero , ma ciò solamente si verifica quando 1’ Autore della 
natura lascia H corso naturale alle cause seconde , e non disponga 
altriincule : Che poi debbia -precedermi ancoro per Taggiou di. sta- 
to , e che gl’ affari di Casa , e di strapazzi della Campagna debba- 
no abbreviarli la vita ; questo è falso , se pure non considerasse 
detti affari più pretiosi della sua vita , e più importanti della sue 
Anima , il die non credo , ma se mai aosi fusse ; sappia fratello 
caro, che chi morisse prima del tempo per i soverchi strapazzi 
■sofferti in gratia di questi lucri terreni , perdirebbe non solamen- 
te la vita del corpo , ma -ancora quella dell’Anima, poiché sareb- 
be un vero omicida di se stesso : A differenza di quei strapazzi , 
file 6Ì soffrono pel* gli acquisti del Cielo , li quali neiiieu è bene, 


Digitized by Google 



, „ )(n8)C ’ , 

che eccedano le nostre Forze, ma quando mai eccedessero, ed ac- 
celerassero la morte, accelerarebhero ancora l’eterna vita, poiché 
un morire di questa fa l La , sarebbe un morire quasi da martire . 
Ed ecco fratello caro , che per raggimi di stato V. S. non può sen- 
za colpa pensar a morirsene prima , siccome posso pensarlo io , 
poiché il mio stato è molto differente dal suo, e li miei strapaz- 
zi sono molto omicidiali c più barbari , che li suoi strapazzi di 
casa; ed ecco la differenza 3 V. S. geme sotto la carica di sci fi- 
gli , cinque fonine, ed un maschio, ed io iugemisco sotto la som- 
ma di sette iu otto mila Cristiani, tutti miei figli spirituali , qua- 
li tutti devo governare, e provedere di cibbo spirituale per con- 
servarli la vita spirituale dell’ Anima , e per sodisfar a tanta obli- 
gatiouc in questi tempi di proibizione, devo travagliar più di not- 
te , che di giorno, habitar più nelle grotte , che nelle case, per 
non esser scoverto dal livore nemico ; E se poi mai fusse scover- 
to , come fui scoverto 1 ’ anno passato , e non sapesse fuggire , co- 
me fuggij , o la mannaja, o il bastone non mancarcbbe : Questo 
sol bastarebbe per farmi morire molto prima del tempo ; Ma per 
spiegarli più chiara la differenza del misero stato = Consideri su le 

S ublicbe piazze un huomo facinoroso , che per non esser scoverto 
all’ iuquisition , che lo cerca, e per attendere tuttavia a suoi ne- 
gotij , si è travestito da femina . Per primo bisogna , che il detto 
tale si facci ogni giorno la barba, acciò li peli , che nascono^non 
li faccino la spia, e non lo discoprano per quell’ huomo, che egli 
è . Per secondo bisogna , che muti voce , poiché la voce mascoli- 
na è bei» differente dalla femmina . Per terzo bisogna , che muti 
gesto, poiché un gesto virile lo scoprirebbe, e per dirla in uno , 
bisogna , che si trasformi in tutto , e per tutto a proportkmc del- 
le sue vesti mentite ; il che quanto si j difficile , anzi impossibile „ 
lascio ad V. S. il considerarlo: Hor ecco un geroglifo del mio mi- 
sero stato 3 Huomo facinoroso , stimato tale dalla barbarie nemi- 
ca della mia Santa legge : bisogna pure che frequenti le piazze per 
gli affari del mio Apostolico ministero , e per non esser scovertò, 
ha bisognato mutar abito, e vestirmi alla Cinese, cioè con un ta- 
barauo lungo sin a terra aperto in due parti avanti , e dietro e 
con una sopraveste, che sembra un Mantello aperto in quattro 

S arti : In vece poi del Cappello , mi bisogna portar in terta una 
scella rotonda a modo di campana , coverta per ornamento de* 
capelli bovini tinti di rosso . Li capelli della testa bisogna raderli 
spesso , e dalla parte solamente di dietro lasciarne tanti , qnanti 
bastano per far una treccia : Li Baffi bisogna lasciarli crescere a 
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dismisura , e se per la loro crescenza entrassero in bocca, non bl- 
sogna toccarli , poiché se mai si cortassero sarebbe il Missionario 
stimato Turco , -e non Cinese, sincoine ini è accaduto più volte 
che havendoli cortati un foco , acciò non s’ intoppassero nel san- 
gue Eucaristico , e non m’ impedissero i bocconi del cibbo , sono 
stato stimato Turco, ma buon per me, poiché se non fusse stato 
stimato tale , già sarei stato scoverto per Europeo ; e guai a me . 
L’ unghie della mano o non bisogna cortarle , o bisogna cortarle 
di nascosto , poiché chi le cortasse pubicamente , o non sarebbe 
stimato Cinese , o sarebbe stimato di poco rispetto a Genitori da 
i quali anno avuta l’origine li Cinesi con 1 ’ unghie : La barba’bi- 
80gna tenerla sempre spelata sotto il rasoio , e farsi un volto di 
iemina come i Cinesi, i quali naturalmente non hanno barba , e 

S nella poca , che hanno alcuni pochi , è una barba si rara , e si 
ifforme, clic è difficile od imitarla , onde bisogna nascondere il 
volto quanto più si può; bisogna mutar il gesto , e far che il no- 
stro gesto animoso d Europa divenga Un gesto effeminato di Cina: 
bisogna ancora mutar gli occhi, e fingersi mezzo cieco, per asso- 
jnigliarsi agli occhi di Cina, che sembrano occhi di maschera: bi- 
sogna nasconder la meta del naso, e quando s’ incontra qualche 
pericolo , bisogna fingere di. soffiarlo per nasconderlo sotto il faz- 
zoletto, acciochè il naso imperiale europeo non comparisca diffor- 
me a tutti i nasi Cinesi , cnc son come nasi de’ bambocci :• Biso- 
gna ancora mutar la voce , e quando si parla con Gentili , che pu- 
re bisogna farlo spesse volte , bisogna star molto accorto all’ ac- 
cento pur troppo difficile alla nostra pronuncia , perchè un nome, 
che tiene cinque tonate, se mai si proferisse con voee o un poco 
più alta , o un poco più bassa del suo solito , già non s ? intende- 
rebbe, e sarebbe un’accusa manifesta : Quando si mancia in vece 
della brocca , e del cocchiaro , bisogna servirsi di due stecchi lun- 
ghi un palino , ben difficile a manegiarsi come i Cinesi : Quando 
si beve bisogna che i labri schioppino, e far entrar nella bocca 
più aria, che brodo, a somiglianza de’ porci : Quando si camino. , 
bisrigna appianar in terra tutto il piede, poiché nelle scarpe cine- 
si, o di seta , o di tela, non v’è nò alto , nè basso : Quando $i 
dorine, o si fa orationc , o si dice Messa, bisogna tener l’ orec- 
chie sempre in alto, e gli occhi, benché pieni di sonno , tenerli 
sempre sul canrnochiale , per sentire , e specular di loutano quel 
che occorre per cautelarsi; ecco fratello caro, un semplice abboz_ 
fco del mio misero stalo ; hor veda se io possa naturalmente so 
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pravvivere a V . 9 ; , anti posso dir francamente che tanti Piai sa- 
no come Sono son vissoto siti adesso per miracolò > anzi sopravitr- 
sutò a tanti miei compagni , che benché pili giovani , più sani , e 
più Robusti , abbattati dagli accennati stfci pazzi sono morti già qua- 
si martiri : Ed io al présente per gratia del Signóre ini ritrovò 
sull’ anno 61. tntta Via in fòrza » et tuttavia in stàio di accumular 
meriti con la cara, di due Provincie dalla Santa Sede raccomanda- 
temi -, nè è possibile abbandonarle senza colpa gravissima per ve- 
nirmene alle xlelizìc di casa , ed agli abbracci di V. S. , li quali , 
come altresi gli abbracci de’ Ibiéi nipotini , me li riservò 'per 1’ id- 
trà vita, quando piacerà al Signore di riunirci tutti in Clelò . In- 
tanto vi abbracciò lutti di lorriariò, saluto tutti , fe Dii raècommidò 
alle orationi di tutti, e particolarmente della nostra Mònaca. Sen- 
‘to con dispiacere grande la morte di quasi tutto il parentato , b 
(particolarmente della nòstra Signora Rita, alla (|uale , ed a tutti 
gli altri parenti già trapassati mando ogni lunedi una Messa coti 
tutte le indulgenze di quel giorno; nello Messe quotidiane poi noia, 
manco ricordarmene ogni giorno, còme anco de’ parenti rimasti , 
« parrticblarineute per V. S. e per il mio nipotino Giuseppe , qua- 
le ha fatto bene a preveder di tutore , perchè io non posso disteni 
derc la mia tutela tanto lontano . Quest’ anno ini ha scritto db 
Roma il Sig. D. Matteo Ripa , a cui avevo raccomandati i miei 
affari in Napoli per la rimessa supplicatale già ottenuta da WS., 
e mi scrive scusando le sue passate manqaifze, è promette Che in 
avehire sarà più sollecito a favorirmi , anzi prométte ritOrnandb 
da Roma a Napoli, passar da V. 8. per riverirla, e conoscerla, e 
per concertar li miei negotij futuri, si che se V. S. avesse appa- 
recchiato qualche cosa o di denaro, o d’altro, che Supplicai Tan- 
no passato , per mandarmi , si serva pure de* suoi consegli , che 
non farà errore . È facile , che dal suo Collègio debbia spedirsi 
qualcheduno per queste parti, cd ecco un’occasione bellissima per 
favorirmi quanto desidera: Mi sarebbe assai caro, che detto Si- 
gnore frequentasse la casa, sin come gli ho scritto , poiché essen- 
do un huomo Santissimo , potrebbe dìriggerla in molle cose , che 
pvessero bisógno di dirctione ; onde se mai venisse., lo riceva con 
estraordinario dimostratemi d’affetto, acciò venga spesso , e per 
ihezzo di lui il Signore dii la sua beneditione alla sua casa , sin- 
eome ancor io come Vescovo veramente indeguo la benedico con 
tutti i suoi abitanti, e 'prego il Siguore la benedicci aucor essq 
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dal Cielo, che c quanto posso desiderarle di bene in questa falle 
di lacrime: Addio f rateilo caro . Addio , " 

Cina Siganfu li 19. Agosto 1709. 

Di V. & 

AfflitiorMtìssìmo Fratello diviso di corpo, 
ma non di cuore . , 

Fra Francesco Saraceni Vescovo e Vicario 
jtpasiotico , 
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Cordialissimo mio Fratello 

Doppo il Dispaccio annuale inviato su li a 5 . del passato Ago* 
sto, mi è pervenuta la sua fraterna de’ 7. Settembre 1739. , e l’ho 
ricevuta su li a 5 . dell’appena spirato Ottobre piena di tante affet- 
tuose espressive, e di tanti favori inviatimi in una scatola di ga- 
lanterie , che per non ritardarne la corrispondenza , invio subita- 
mente li dovuti ringraziamenti per espressi inviati a qualsivoglia 
costo in un luogo mariliino di questo Imperio con la speranza di . 
ritrovar qualche Nave, che non sij ancora partita per Europa; la 
ringrazio dunque infinitamente di quanto si è compiaciuto favorir- 
mi , che spero ricevere fra pochi giorni , e mi dichiaro soddisfat- 
to in tutto e per tutto del suo amore fraterno ; sicché altro non 
mi resta da desiderare, se non la sua perseveranza in amarmi, e 
la sua perseveranza in questa vita , almeno fin a che la famiglia 
di casa educata dal suo santo amore, e timore di Dio si possi di- 
rigere da se stessa per i sentieri del Cielo, poiché io per non lu- 
singarla con la speranza del mio ritorno , }i dico ingenuamente , 
che fiumanamente parlando, è impossibile a lasciar il governo di 
tante povere anime, per venirmene al governo pc’ miei nipoti car- 
nali : In quanto al mio V escovado non sarebbe molto difficile , poi- 
ché non è , che un 1’ onore di nome , ma in quanto al mio V ica- 
riato Apostolico, cioè a dire Vicario della Santa Sede in quest© 
parti , è un carattere tanto indelebile , che è impossibile a cancel- 
larsi , se non con la morte, si che ne può rinunciarsi, ne viven- 
do io, nessun altro puoi subentrar al detto Officio ; ed ecco fals^ 
l’opinione di chi scrisse, che mancando io dalla Cina, non man- 
carebbero altri Fe/igiosi per intraprendere il mio Apostolico Mi- 
nistero : Rassegni dunque fratello caro il suo affetto fraterno, che 
porta a me , ed il suo amore paterno , che porta a suoi figliuoli , 
nel Divino volere, poiché una tal rassegnatione li giovarà non po- 
co per impetrar dalla Divina mano tutti quelli agiuti , che saran- 
no necessari; ad V.S. per ben governar la famiglia, ed alla fami- 
glia per esser ben governata da V. S. , sin a che possi governarsi 
da se medema ; contentiamoci dunque per fiora di quel tanto, che 
ci favorisce la Divina Clemenza , col farci vedere , e sentire per 
via di lettere, che non è poco, e lasciamo il futuro. a quella ma- 
no divina , a cui non est impossibile omne verbum . In quanto 
yd H1Ì9 Corporale , io credo rndubi latamente vivere per miracolo , 

* poi- 
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poiché la fiera perseeutione commossa contro la nostra Santa Re- 
ligione , e massimamente contro di noi per lo spazio di anni 17. 
e tuttavia più terribile , mi ha scompaginato in maniera , che io 
medesimo mi stupisco , come possi ancor vivere , e sopravivere a 
tanti miei compagni , che benché più giovani , e più robusti di 
ine , pure sopraffatti dal colmo di tante augustie sono già stati ab- 
battuti di forze, e di vita, onde argumcnti , che se mai mi riu- 
scisse abbandonar quest’ impresa , cesserebbero i miracoli della mia 
conserva , e me ne suderei ancor io sotto terra , c forse prima di 
uscir dal campo : Son poclii giorni che mi è venula all’ orecchie 
una nuova accusa data contro la nostra Santa legge , e contro al- 
cuni miei poveri Cristiani, accusali come seguaci di una legge 
quanto straniera , altrettanto falsa , oude il Prefetto Mandarino ido- 
latra ancor esso li bastonò, e torturò alla peggio , senza cercarne 
ragioni', ne altro; intesi che nell’accusa fui nominato indiretta- 
mente ancor io, ma per previdenza di Dio, il Mandarino benché 
interrogasse più volte, non potè formare un vero giudizio , perchè 
mi sono ritirato più che inai nelle strette, e vivo come un libero 
carcerato . Facci dunque fratello caro pregare il Signore coutinua- 
ìncnte per me , acciò mi favorisca , non dico salute , poiché già 
non più la stimo, ma forza per resistere a tanti impeti dell’infer- 
no sin a che risarciti i difetti della inia soverchia libertà giovani- 
le , possi volarmene al cielo per abbracciarmi con V. S. e con tut- 
ti gli. altri miei fratelli, c ‘parenti già colà pervenuti: Addio, Fra- 
tello caro, addio: Saluto tutti di casa , e fuor di casa , e resto 

i * . 

Siganfù Goeinan il 2. Novembre 1740. 

Di V. S. 

Suo amato , ed amatissimo Fratello 
Fra Francesco Saraceni Vescovo e Vicario Apostolico 
di Xenai , e Xansi . 
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Fratello caro , caro, carissimo 

U ccoini tutto di nn colpo , da infermo divenuto sano , da po- 
vero divenuto riero , da ricco divenuto ricchissimo , aauo per le 
eouiettioni favoritemi, le più pretiose di Napoli , ricco per l’ ar- 
genterie le più vistose del mondo, e ricchissimo di un affetto fra- 
terno, che non credo no» vi habhia pari in Europa: La scatolet- 
ta non è stata che una , od in apparenza assai piccola , ma quell» 
che ne ho estratto è stato tanto moltiplicato, e di tanto peso, che 
non mi so» maravigliato essere stata due anni per strada , sicché 
ai i b. di .Maggio 17&J. fu serrata in Napoli dal caro mio P. Ber-* 
Bardino , ed a Ili g. di Maggio deir anno 1741. è stata da me aper- 
ta in (.'ina : credo che in lauto tempo avendo ella girato 3 Mon- 
do tutto, sij stata fermata da pertutto, ed osservata da tutti, co- 
me un miracolo di un alletto tanto carnale . Io poi 1’ ho ricevuta 
non solamente come un miracolo del suo amore fraterno , ma an- 
cora come un prodigio della Divina Clemenza , che scorgendomi 
veramente bisognosodi cuore, per la battaglia intrapresa contro 
l’ inferno , ha permesso , mi capitassero tanto sicuramente tutti li 
maggiori cordiali di Napoli, cioè Iacinto, Alberine , Teriaco , e 
Diamhra ; per le quali confettimi! mi ritrovo tanto , e poi tanto 
migliorato di forze, che pare non poterne desiderare maggiori , per 
tirare avanti le mie imprese Apostoliche, e mi trovo ancora si pie- 
no , e si sazio delle Caute sue grafie passate , e presenti , che soa 
costretto a dir basta , basta : Non perchè non abbia bisogno anco- 
ra di molto in un paese, che no» abbonda se non di miglio, e di 
riso , ed altre insipidezze , tutte contrarie alle complessioni Euro- 
pee, ma perchè il troppo veramente è troppo , e se mai suppli- 
casse altro, forse la mia canutezza non soffrirebbe aspettarlo : Be- 
ati dunque WS, col merito di avermi favorito in eccesso , men- 
tre io non so come farmi per corrispóndete al tanto suo deside- 
rio , co» col desidera di nvederihi in casa , Confesso efte dovrei 
compiacerla , sì per F affetto, e sì per l’ohligatioue , che K devo ; 
cd anco per il bisogno che mi accenna della numerosa famiglia , 
ma per le finezze estraordinarie con le quali il Signore ha impe- 
dita più volte iF mia ritorno , non ardisca piu cimentarmi col Di- 
vino volere. Senta, e stupisca sa Fanno 1724, vedendomi abbat- 
tuta di forze , come inutile al Campo, cercai licenza per ritornar- 
mene . 11 Superiore per non esaudirmi, promise dz farmi riaver» 
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ad ogni costo possibile, ma prima di trovarsi rimedio usci la proi- 
bizione della Santa Legge , e gli Europei furono tutti esiliati , ec- 
cetto cbe io rimasto incognito, e fuggitivo nei monti, dove essen- 
do stato scoverto, risolvei di partirmi , ma dopo cinque giorni di 
camino fra certi monti , lutti idolatri , a caso incontrai due vec- 
chie catccumene, che sospiravano il battesimo , e non sapevano 
da chi riceverlo , queste al vedermi , prima sospettorono , e poi 
seppero sotto secreto , che io era quell’ europeo , che loro cerca- 
vano per battezzarsi , le battezzai dunque , e nel volermi partire 
sparsero tante lacrime, che un lor fratello gentile mosso a com- 
passione, domandò la cagione, gli fu confidato segretamente il ne- 
gotio , ed egli si esibi tenermi nascosto dentro i suoi Monti acco- 
sto di qualsivoglia pericolo , fu già concertato il tutto , ed eccomi 
arrestato dal Signore per mezzo di un Gentile , il quale poi fatto 
Cristiano , ha ridotti alla fede quasi tutti quei Monti . Ea ecco la 
prima finezza del Signore , per non farmi partir , e ritornar alla 
patria. Senta hor la 2. nell’ anno 1727. inori il mio antecessore , 
e non ostanti le mie ripugnanze, volle lasciarmi patente di gover- 
no ; io non potendo più rinunciar a lui , per essere già morto , 
mandai la rinuncia in Roma, confessandomi inabile a portar la ca- 
rica per le tante mie indisposizioni , quanto abituali , altrettanto 
incurabili; ma la rinuncia non giunse che dopo la spedizione del- 
le bolle, e mi scrisse l’Eminentissimo Prefetto di Propaganda che 
per dispositene Divina , le mie lettere non giunsero , se non do- 
po uscita la mia cletlione , onde era necessario mi rassegnasse al 
Divino volere, rhe in quanto alle mie rappresentate iudispositioni 
egli avrebfie la cura provedermi di tutto : Ed ecco la seconda fi- 
nezza del Signore , cbe per non farmi più pensar alla patria mi 
ha , per cosi dire , incatenato con un anello di Y «scovo , e con 
l’ bollore veramente eccessivo del Vicariato Apostolico, mi ha indos- 
sata una carica si esorbitante d’ anime , che non posso più dare 
un passo leggiero non dico già per ritornare in Europa , ina nem- 
meno per poter uscir dal distretto del mio vasto governo . E sé 
volete saper di vantaggio , sappiate , che molti altri del mio mo- 
derno negotio sono stati scoverti , alcuni rimandati alla patria, al- 
tri bastonali , altri incarcerati, ed altri morti in prigione , ed io 
non so dire se per fortuna, se per disgrada alcune volte ricerca- 
to , e non ritrovato , altre volte ritrovato , e non conosciuto ; ed 
un’ altra per gran miracolo la scappai dalle mani di un Baricello, 
che per havenni osservato di volto straniero , venne di notte do- 
ve dimoravo, ini esaminò rigorosamente di che Patria, c che pro- 
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ièssione mi fusse , e perchè li risposi in trepidamente, non già con 
bugie , ma cou certi equivoci da lui nou compresi , non mi co- 
nobbe , anzi neinen sospettò ch’io fussi Europeo ; or che dirà V.S. 
ad un si manifesto miracolo ? Io bisogna necessariamente, che di- 
ca : Il Signore mi vuole in Cina ili tutti i comi , ed a dispetto di 
tutto l’inferno : Tralascio poi dirli, che io medeino stupisco, co- 
me possi mai vivere , con tante astinenze , per nou aver cibi , nè 
bevande a proposito, con tante vigilie per non aver tempo di dor- 
mir abbastanza, con tanti strapazzi per essere il mio governo più 
vasto, che non è tutta l’Italia, con tanti pericoli , per non aver 
un fidato, di cui possi sicuramente fidarmi, con un corpo già tut- 
to canuto, e già mezzo cadavere; quanti membri, tante infermi- 
tà, anzi quauto quelli diversi, tanto queste contrarie in maniera 
tale, che non posso rimediar ad uno, che l’altro non si risenta 
di peggio, e con tutto questo ancor vivo , anzi ho sepolti alcuni 
miei compagni, che più giovani, più robusti, e più vegeti , dovea- 
do sepeliinni assai prima . E non è questo un manifesto miracolo? 
Per tale è stimato da lutti cjuclli , che mi conoscono ; e per tale 
ancora fu stimato dalla Santità di Clemente XI. di Beata memo- 
ria , il quale per havermi inteso scampato dalle mani di un barba- 
ro , che mi tenne cinque giorni in catena , impose mi si scrives- 
se, che il Signore mi avea liberato forse per servirsene in affari 
maggiori, forse dico ad V.S. chiedendo tanto il Signore per con- 
servarmi in Cina, se mai risolvesse ritornarmi dal campo, proba- 
bilmente incontrare» quella morte , che per miracolo non ho in- 
contrata sinora : Li bisogni di V. S. sono grandi è vero, ma H bi- 
sogni del Signore in queste terre nemiche, sono maggiori v lo che- 
devo ad V.S. per tante gratie favoritemi, e una somma veramen- 
te grande, ma Io che dievo al Signore per tante finezze mostrate- 
mi, è una sunima grandissima: Lascio dunque la cura a Ini quan- 
to V. S. desidera , e se egli conoscerà più bisognosa la casa , che 
nou è bisognosa la Chiesa della mia assistenza , non rifiuto il viag- 
gio , ma se conoscerà aìtriinente , V. S. noti s T opponga al Divino 
volere, assicurandola, che conformandosi reme deve, non K man- 
cherà nè vita, nè talento, nè forza per governar non solamente 
una famiglia de’ figli , e deTiipoti, ina ancor un esercito di fami- 
glia: Il nostro buon Signore è di una cenditione siffatta , che quan- 
to uno più si rimette , tanto egli più maggiormente si piega , a 

J uanto uno più si ostina in volere , tanto egli maggiormente s’ in- 
ora : Chi avrebbe mai creduto fratello caro , che io infermo da 
•apo a piedi , al capo di una famiglia sette in otto mila Cristiani, 
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non già figli , o nipoti , ma lutti barbari , e Tartari Orientali , ai 
natura , e de’ costumi di-versi , pieni di sozzure tanto abominevoli, 
che mettono spavento a sentirle , abbia possuto cattivarli tutti , e 
sottometterli al giogo della Santissima Legge ? E pure mi è riu- 
scito, e riesce con tanto onore, e eonfusron del Diavolo, die quan- 
to comando tutto vien eseguito , ed V.S. rimettendo in Dio, teine 
il giorno di alcuni pochi figliuoli? No, no, fratello caro, non te- 
ma, e rimettiamoci ambedue nel Signore, io per una parte , ed 
V. S. per un’ altra , pregando reciprocamente 1 ’ uno per 1 ’ altro , ef 
vedrà li Divini favori quantomeno aspettati ,allretanto più pronti. 

Il ritratto , che V. S. desidera per lasciarlo alle memorie de* 
Posteri, sull’anno 1739. glielo mandato descritto , che dipinto sot- 
to la metafora di un inquesito vestito da donna, per attendere a 
suoi negotij , e non essere scoverto dagl’ Inquisitori . Non ha dun- 
que , che conservar quella lettera con tutte le altre inviateli , che 
come scritte di proprio pugno faranno più impressione , che non 
farebbe un ritratto dipinto da inano aliena : Che se poi si deside- 
rasse in tntt’ i modi esaudito , non essendo qui artefici di vaglia, 
non ha che farmi dipingere di volto quasi simile al suo , poiché 
mi ricordo , che fra noi due non v’era differenza di molto, alla ri- 
serva però della barba, c mostaccio , che bisogna dipingerla alla 
moda Cinese , cioè con 4. peli sol mento , e con tutti i peli al 
mostaccio si folto, e sì lungo, che cuopra la metà della bocca, col 
capo tosato tutto , alla riserba di quattro capelli intrecciati all’ in- 
dietro, quasi ciuffo da Saracino , e da T ureo ✓ 

Se qui vi fossero Artefici di vaglia non vi fiavrei sì facilmen- 
te fastidito per i sigilli , quali ho già ricevuti , e la ringrazio mol- 
to, però il Sigillo grande è mutile, poiché non tiene i caratteri 
specificativi della mia giurisdizione Apostolica : ini servirò dunque 
dell’ argento per fame da sua parte bene a poveri ; li caratteri 
che mancano sono questi ; Franciscus Saraceni Episcopus Lori - - 
mense», et Vicarius ytposloticus Provinciarum Xensi ,et X an- 
si ; 11 Governo della Città Lorimense mi è stato dispensato , per 
farmi attendere come Vicario Apostolico al governo di queste due 
Provincie , le quali mi sono state ancor dichiarate Vescovadi, per 
non essere ancoro totalmente Cattoliche ; Panno passato - l’inviai 
due lettere , ima scritta di Agosto , la quale so , che si perdè fra 
la prima, e seconda posta, un’altra per supplimento' scritta di 
Novembre , e so che non pervenne nei porto, dove dovea imbar- 
carsi, se non dopo la partenza delle Navi , che doveano portarla. 


Digitized by Google 



... )( i»8 )( 

Si che (1 difetto non fu ne per mancanza di affetto, ne per min* 
canza di saluto , come forse avrà sospettato V. S. con tutti gli a- 
mici , e li parenti; quali tutti saluto, riverisco, ed abbraccio cou 
quella distintione , ea osservanza , che devo : V. S. habbia la cura 
distribuir detti abbracci , e li distribuisca in maniera , che li più 
stretti vadano alli parenti più stretti , e li più lassi alti parenti 
più larghi : Alli miei nipotiui , e nipotino mando tante bencditio- 
ni , quante puoi mandargliene un Vescovo Zio ‘.Addio fratello ca- 
po, Addio ; Addio dico a tutti, e resto. 

Cina-Xeusi-Siganfù li io. Agosto 1741, 

Accludo per il mio Peppino una piccola fìgorina . 

// suo quanto amato, aUretanlo corrispondente fratello 

^ Francesco Saraceni Vescovo e Vicarie Apostolico 
di Xensi , e Xansi . 

FINE. 


ERRORI 


CORREZIONI 


3 Un. 16 veruni 
>6 lin. 18 » le stesso 
18 lin. 33 Attigit 
43 lin. a linee 
6a lin. lieta 
73 lin. i 3 immersa 
8j lin. 6 Considerai 
94 lin. 39 Incnndum 
tuo lin, 17 Palla Chi*}, Regno 
da Xensi, Provincia, ec. 
109 lin. >a lìoaccatcmi 

M* U*‘ * 


veraci 

a te stesso 

Attirigli 

linea 

lieta 

demersit 

Consideaot 

Jucundura 

Dalla China Regno , da Xensi Provio- 
eia , ec. 
fioccatemi 

saltilo 


yM 


8 ^ 
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